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\L MOLTO 1LLV. 

.SIGNOR OTTAVIO 

BRANC ALEO NE. 

E R due cagioni 
(molto llluft re Si- 
gnor mio ) hò vo- 
luto dedicare qué- 
fta mia operetta a 
, V. S.Vna che co- 
noscendo quefta non poter venire 
in luce fenza l'ombra di qualche 
honoratoCaualiere, hò eletto iaa 
Signoria , come gentil' Intorno non 
men benigno,che cortefiflìmo.L al- 
tra , per Sciogliermi in qualche par- 
te dalli tanti oblighi , che tengo con 
ki, perii molti , e rari benefit! j n- 
ceutUè ceffo di riceuergli . Se bene 
mentre io penfo di diiobligartm , 
ailhora più che mai miritrouo ne- 
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gli oblighi fommcrfo . Con tutto ciò 
( confidatomi nella infinita benigni- 
tà fua) hò voluto quella mia poca-, ! 
fatica, Se quali! voglia altra, cjie fa 
rà per vfeirmi dalie mani,confccrar- ' 
la a V. S . quantnnque ne riporti più 
pretto biafmo, che laude, per efler 
eofa indegna sì di venir nelle mani 
.di V.S.L] anco di comparir tra gli 
altri fcrittori, a i quali , fe io hò ròs- 
ta troppa profùimone gii ne chieg- 
•gbperdono. Ma V. S. fon cerro', 
-èhe gradirà -il mio animo aliai più > 
t:hc la qualità dei dono . Etiè bene 
il fuo bello , &T hci'oico'animo fi di- 
'Ietta mol to più dell'arme, eh e delle 
lettera, tuttauia ftanco dal renerei- 
tiodi qu .lle l'hò vifto ricorrere S_, 
•quelle per ricrueraiione dell'am- 
•mo,'ck_ Talkttaménto delli Ipinti 
fhnehi , come è lolita de valorolì 
Caualieri, distandoli di tutte quel- 
le cofe, che lo poffono 1 rendere al 
mondo lllHftre,& ràrhòfa Laonde 
Wtì-ptoffofperaft altrimenti , che 
quella mia operano» habbmdacil 
* ' ier 
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fer rifpctata da tutù > merce del a 
fuaìncomparabilc Immanità . La^ 
prego dunque la vogiinceuere vo- 
Lwii, che tra tutte l'altre gràie, 
che hò riceute da tua .Signoria, quo 
ftafcri la maggiore . Et con tal fine 
humil mente gli bacio la mano, pre- 
gandola mi tengi nei numero de 
Siqi mimmi leruiwn . Dalla Fara 
qucìlod'os. di tebraro 160(5, 

DiV.S.M.IUuft. 



Affettionatifs. feruitore: 
Giulio Nini, 
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PROLOGO. j 

f~\ Ohimè, che info lentie fon quelle? j 
cpoflibile che non fi polli più pra- i 
ticar per quella Città Allora il iniopadro- 1 
ne mi madaua per vn ferùigi | >m i fono in- 
contrato in quello cantone qui fon certi 
infoienti, m'hanno darò vn'vrtone, che 
m'hanno fatto mifurarquefta piazza, &mi 
hanno detto , fa lì il Prologo ti . Odi qui 
potete cófiderare fe ci è giuditio, & fe può 
eftercofa buona quel che fi ha da &re , vo- 
gliono che io facci il Prologo.che fe bene 
ìoconofco l'auttore, tuttauia non fenoin " 
formato niente del facto . Màcancaro ci 
fono Donne qui ; hora fi che par che mi co 
mino entrar nelcapo non fo che, o che 1 
iiano benedetti quelli, chequi m'hanno . 
mandato, echi non voleife ragionar con 
voi altre Signore, che fete più Selle della 
Stella Diana, & dell'i flefla Venere, chefe 
bene io nófoiiconfapcuoìe di quello fatto 
tuttauia fe voi altre Signore mi volett pre 
Ilaria voftra informa tio ne mi faràmolto 
caro l'efferinformato.Mi per quato mi pa 
re hauer potuto intédere.crcdo che fi rab- 
bia da rapprefencare vna cena Comedia 
d'vn mio amico.che fece l'altro giorno, & ì 
pereffenui tale, voglio fare vn poco lafcu 
fa per lui,&fe nonfarà molto a propofìto 
-ceciate il buon'animo (' che ve ne fo fede 

io 



io che glìì fiata compofta in tre 
•auccore hi voluto prender quella Fatica, 
X per moftraril fuo altimmo ammo che 
u di temimi , & fami cofa grata . Pero fc 
non (irà fecondo li menu uoftn efeufate 
[■ignoranza , & il prelkzza fui . Et voglio 
eh* fate voi come fece vna volta vn conta 
dino.il quale effondo fiato mimato a coz- 
ze da alcuni fuoi amici fuor dcUtio Ca Jel- 
lo.viandò. Ritornando poi a caia gli tu 
domandato da alcuno delli fuor come era 
(tato ben trattato a quelle nozze, egli co- 
mi,.ciòafar£ , ùù ù ù , come- era bella la 
fpufa , egli , ù iì ù ù, come fu buon paltò, 
ecli ùùiìù. Finalmente, in una cola(n- 
fpofel fon Ihto male.che a tauola viftauo 
unto feommodo , che mi bifognò magnar 
la mineitra conia mano mancina . Cote 
appunto voglio che fare uoi,fela comedia 
vi piacerà , le ne farete domandate da alcu 
ne.chc nò fon qui prefenti ( come credo di 
sì)come è fiata bella , & voi dice , ù ù ù ù , 
f ; per il contrario nò ui piacerà', & uoi di- 
tc.chehauete mangiatola inineftracon la 
mano mancina,» altra rifpofta, che a uoi 
piacerà. Et per non mi trattener piùqui, 
vogliocederloco a colloro che uengon di 
qua, acciò non mi facefferodi notio mifu- 
rar il matronato.che credo da loro intende 
rete il tutto molto meglio che da me, & 
con quello vi lafcio,a Dio. 
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XNTERLOCVTOR I. 

i Emilio innamorato, 

i Mollica fuo ieruo. 

S Tolomeo vecch io , 

4 Carfagna ièruo di Tolomeo . 

5 Ruchetta ruffiana. 
f Perfeta vedoua. 

7 Lilla iìia figliuola. 
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S C E N A P R 1 M A ** 

Emilio innamorato .Molica 
fuo lento. 




ON sì Mollica fe 



tu 
fa 



hai mai M B ***j_ 
fl/c«no fi» " 
ce , iyfueniurato^ 
di me, poi t'ie hi 
vn padre , che non 
come figliuolo,™* 
per /chiana mi til 
ut. E. quello non furia nulla, ma (quelcht 
ì peggio) egli vecchio di 70. anni mi vuol 
togliere Lillamia. giouane danni 
quale hi. dato ilcuore & infume mtftef- 
fo, the ilpenjart a quello fola, mif* "** 
colmo di cintimi affanni , & perpetui 
dolori* . 
lìti. Non pfjfedir altrìmtnti ,Stg Emilio > 
che le mmierf di vojho padre con effovot 
non fieno illecite. & abhoimneutli, waft 
■verrete fare a mio modo,noglia ( doue ho- 
il dar fodishtione alcuna)fi* 
a far fare tutto qmllo, che parerà ,(? pi- 
etrai a voi . 

£mi. Se ti basta l'animo di far quanto tu 
dici , non /»''» ti vaglio vbidtrì , mi, 
A S àouo 
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doue hcra fii fituidire vuo che ii- 
utntt padrine d, cafa , & an(e j, mi 
ft ejfi , perche potendo hauere il de fi- 
ditto mìo por me^io (ho , farei tenu- 
to ingrato fi non tene prcitiiagc . Mi 
che modo trouarai per farquefiot 
idol. Non fapete voi , che voRrt padre è 

, innamorato della Signor» Lilla f 
Irai. So; mk che vuoi dir per quello t 
Mot. Piano . Voglio che mandiamo R«. 
chetta Ruffiana d*M. Ptrfita , & che 
gli dica, che voi l amate , ma Jt non 
fi , che U fita figliuola dichi a vofirt ' 
padre , che tenghi di voi quel cinto , 
che deue , & che meritate voi , non 
volete pigliarla p t r mogia : Et fi», 
te Jìcuro che il vecchio farà, ogni co- 
fa per compiacere alla S'g. Itila. Et 
lerfita fari il feruitia compito , per 
che effondo innamorata di voi ( come 
f*p*te\) ufiri ogni diligenza per fi- 
di s fatui. 

Emi. fhieftg nm jarthhe cattino penfier» s 
Ma dubito, che parlando lui alia mi* 
Lilla , non venghi ad effetto il dsfidt- 
nofuo .che è di prenderla per moglie, 

Utt - Voi bautte pota fide alla Sig. Lilla , 
fi Ifi dice che v hi donato il cuore , 
tome «e lo potrà ritogliere per darlo f 
ad altri f e mi mar atti glio di ho il fate 
qstelche iti dico , & non dubitate d* 
niente . Perche Iti ferri in buone pò- 
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nlt noftro padri ; & it ntedefitno fi- 
nte ttot con fua madri , O' in tinti po- 
trete ci» la Sig- Lilia mar t taf ut 
jcofamtntt. 
Sm. Non ho dubio the la Sig. lilla no» 
habbia da fare per me tutto quelle- 
the- uerro , perche quel che ueglio io 
gìieilfuo uolere ifleffo. Mà fe ma- 
donna Perfeta ( accorgendo fi di que- 
il» )fì ritrcuarà ingannata da mi , non 
fe ne pigliar^ gran coltra ; anQ fin' 
ànitre dark la figliuola a mio padre , 
C? cofi rifiatò io priuo d ogni mio ht 
ne . Perchè quantunque Lilla habbi» 
dato la fedo di non togliere altro fpo- 
fo che mi , tuttauia la fua madre , con 
gridi , con minacci! , (J anco per far- 
- x.a gli farà f re fitto quello che Morrà. 
Htl. tìen vi farà pericolo ., che fe n'ba&bi* 
da accorgere > mh quando quefio fttf- 
fe , lei è tanto inurglttta di noi che non 
fe ne curerà , am.i tuttauia procurerà 
di compiacer hi . Amor dì Donne eh , 
& majfimt quando fono v» poco at- 
tempante , come W. Perfeta. In fem- 
ma à mi qtttflo par buonfftmo , & 
<jt:i.,.(- non ci rìufcffe ereuaremo ai- 
fri mo li ; ma quando al fine nortci fuf- 
Jé altro da penare , non faremo mi ha- 
ftavtì da Ituzrglila di cafa t & appun- 
to lei altro non drfi hra. 
Sw», li tutto ì bHontffi.no. Mi ft mio p*~ 
A 6 dse 
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Art fapeffe , che noi procuriamo rio. 
ir* dì lui che far* allhora t Io vi ar- 
care d (mutria con confenfo dell une , 
Cr dell' altro , & quandi al fine non fa- 
rà pojftbile , ricorrerò alla morte , & 
cofi faro fuori di tante pene. 

MqI. e ii» psjfibtle che la pojfiate ottener 
con confenf» dell'vn o , e dell'ultra , per 
che nejfun di loro vorrà oprar ctntr 
ft ilejfo , defiderando voflro padre la 
Sig Lilla per maglie , &id. Perfeta 
voi per marito: 

Emi. Chi sà ì forfè vn giorno vedendomi 
lei(fe mi ama come tu dici ) rifiluto 
a darmi la morte, più pr e fio che preti 
dirla per moglie , &■ J vedendo ancora 
l'amor della fua figliuola verfo di mi 
effer grande , & voi endola maritare 
ad altri , non vorrà altro che mi , fi 
quietar», fe non per amor mio, al- 
meno per non veder la fua figliuola 
fempre pianger» , & fofp irate i e fio. 
fìlie ha ragione, 

Mol. Piaccia al Cielo che fia cofi , mài 
io non lo poffo credere . In tanto uoi 
tercarete di dar fodiifation» al vo 
Uro padre ,& far tutto quello che vi 
tommandar* , che uoi con anitre al 
genio fuo , & la Signora Lilla con pre- 
garlo , - che vi dia\fedisfatione , forfè vn 
di dar ha voi la cura della cxfa ,pcrcht 
lui fer-rvtCfbiiXz* no» ci vede più i fe. 



P R I M O. 
pur ì innamorato , oh gran ce/* 
quello Amere. 
Emi. Tk vedi. Veleffe il c -ie!e che mi g'te- 
affe , the quanto fi» »» fi mo- 
do , tante più egli mi è ingrato , & difi 
certe/e , '& croie più a vna mtrh bugia 
di Carfagna, che all'i fl'ff* verità di mi , 
che gli fin figliuole , onere di tè , che glifi* 
fedel ftr intere. 
Mei. i ole per quelle m'oprare finipre , the ve~ 
ftro padre non habbta da confeguire il defi 
deriofuo , parche tutte le tartine fon di 
Carfigna,tutt 't li buon bocconi, & fitcejfc 
pur vna uelta vn fernigio come fi dette • 
Vn balorde , un /ciocco , un'tnfin/ato , 
che non fa mai fi non qualche male . 
E pure quel maledetto vecchio ( quan- 
tunque fia auariffimo , che per \un 
quattrino fi fari a fiorticar* ) non fé na 
cura , anzi gli di tutte le comodità , chi 
fi pojfone mai deftderarc , le la/ci* 
ftar p/ftetto la mattina fine a melx.9 
gier-fl. In fimma lm ìj padrone di 
te//** 

J.tnyr Chi è /ciocco in una et fa , poco bent 
/ fui far l'altre. Farò beni» in mode , 
che l'hxbbìa da mandar aia , & cerna 
non ttorrà lui , lo faro io a futn di bai 
flint i di quefio n"n re ne dar faftidio . 
Fammi quel , che tu puoi , t? fai nell'ai 
mer mio del refiante lafciane la cura] 
urne AH» fine , Jc mio fadremo fi™* 

mi» 



14 ATTO 
mi* modo bxlz.arii di afa ancor tjfs, 

Mol. Stg.Emilio , voi non vi battete à dif- 
fidar di meincoft alcun» , forche cre- 
do , che non mi kabbtate commenda- 
to alcuna co fa , che da me non fi* Ra- 
ta fatta con quella maggior cura , che 
ho punto , & faputo , & ftmprt farò 
■por fare . A quii , che farò buono io 
fiate fìcuro , eh* non ci bifognarh al- 
tro mex.x.9 Volejfe il Cielo , che Jlejfc 
i> tn'è il difìdtrio vofiro , che vedere- 
fte con qnal vitto affetto io Vad:m- 
pijft per amar vofiro. 

Km», lo fin fìcttro , che tù hnbbi* da far 
per mi più di quel che dici , perchr 
cofi hai fatto fempre ■ In tanto vedia- 
mo quel che fi hà da faro , C Conti fi 
porta ce» not mio padre , £9* poi fi. 
tondo il partito , iy- oca/ione fi ga- 
ucTnarcm* . Per ttd.ffo partiamoci di 
qui, perche hi da andare a parlare a d 
*» mio amico . Tu vattene a cafa di 
Ruchtta , & parlagli . In pimmn fi* 
fopra di ogni mia cura . 

lotti, Lafciate pur fare a me . O gran com- 
paiono , chi ho dehmio padrone , poi 
che il mifiro fi rifiuta in mano d'un: 
padre , che non gli lafcia mai mane-' 
giare un quattrino , non gli dà vna.fo- 
disfatfione , che Dio babbi t fatta al 
mondo . E quel , che gli è peggi' , non 
•vuol , tb* manco parli alla Signora 

Lilla, 
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Lilla , perche dtce\ , che la vuol tagli et 
lui per moglie . So che Riremo bene , 
O gran co/e fi vedono in quefto mon- 
do , noti vorrei ejfer nato per non ve- 
dere , ni fentire quel , che hora vedo , 
& fento, Hora voglio andare per ve- 
der fe petejfe far qualche cofa per 
il mio padroni. 

SCENA SECONDA. 
Tolomeo. Carfagna. 

Sopra il tutto , Carfagna , che le 
mbbe nm ni andino a male, 
fiatila mattina ad tmilie , & a Mol- 
lica dagli quella carne , che ci auan- 
X.Ì hiirftra , una figliet* di u ino per 
Vita , ry dot pagnotte , & /e noghono 
Altro , the fe lo cerchine , che a vuole 
altro , che andar ficendo l'amore tutto 
il giorno t Perche non ucgho , che l* 
robba mia fe la godi no loro , che ih» 
guadagnata io con li miei fudorì , & 
poi adeffo fio fui pigliar moglie , & 
furo degl'altri figliuoli. 
C<V. L'importanti è j che non pi comprata) 
fe noa una libra di carne , «9* ccn quel- 
la cifù cenato hi»rfera,& nuici anan- 
zorno fe non certe ofi* , quelle le po- 
trò dire a loro, mà per me, & per ttoi 
tome far (mot 



tS ATTO 
JTfL Per nei tì> eccoti le ehtaui deSa - 
fpenfa, & dell» cantina , non dar n'un- 
te anifluno Je non pare a te . Guarda 
nella vtttina , che ci fino dtUi pre- 
< fi&tè. }.& dellt palombi, pigli* quei 
tbt pia i aggrada , magna , & fi* alle- 
graffiente , perche veglio che tu Jìa pa- 
dront di cafa.in tutto ,& per tutto , & 
tht Uro fucini a tuo modo. E quan- 
do ti domandar anno niente , fi ti pia-, 
cera di darglielo , bine fe nt.nl . In 
; forni» a, ti fi mio fnfiitwio , tifi mio 
padrone ancora , che Jenficuro , eh» 
■ ptrtnex.x.0 tue fari per fpofare- l* Si- 
gnora ciìl* .. eh* mi hi tolto il. cuore. 
Car- O che fi» benedetto io che ci O 
et/i vogliono ejfer li padroni cerne 
• M. Tolomeo . Lofi tate pur fare a mi 
della Signora, che voglio , che quella 
notte al più Ungo vela godiate ,'f'hab- 
tr ■accinte , la baciate , & la colchiatt 
nel letto* modo voftro . O vecchi»* 
- . ,nio , chi potiate campar cent'anni 
mance un me/i , a chi non fi ìnname- 
, raffi di ufi che /ite refi beli» ., gra* 
l'off, polidf.e fpUudide , che Di» vi 
n ., Uberi d ogai bene. 

Tel. Quando tu p.u /.ir ai alla Signora fa 
che ftmpre dichi brn dt me , acciò più 
facilmente t'inclini al fatto mio , fi 
bine fin certo , che non -farà fi non 
mia ; non te l'ha prem'Jfe a te Cor 
■V \i figna. 
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i . fxgna: 

C«r. Signor fi. E dice di fin , cit fe madon- 
na Per fetali vtth/fe, maritare ad altri 

\ chi' à voi ella fi vorrebbe più freno, 
vctid-.re , chi pigliarlo per cinti di 
quefto , h.ibbiateio , per fatto ,fattijfi~ 
mo^non occorre dir altro, , 

Tel. O figlia mia , che mi fai ffruggcre , 
L'ho ben cerni unto io . che muore , «S* 
fpefima ' per l'amor mio . Quando mi 
•vide pijfar dinotili ali» fu* cafa mi 
. tl'z certe occhiatine , chi mi nuora»» . 

Car, Non vii dtfs'io f lei è rifoiutijfima di 
voler confumar il matrimonio con voi. 

lol. Tanto meglio . E perche mi fei cefi 
fedel ftr attori tò eccoti ungroffo, uà 
allboReria t fa vn foco colaticnt , & 
poi vaitene da lei j e dagli il buon dì 
da parte mia , e digli [egli bi/egna 
niente,! cke io muore periti, con cer- 
ti altre cerimonie , che fuolifartù. E 
ti affetto * cafa a pranfe . O feruider 
raro ,che jiij benedite o mille volte, poi 
the mi j^i li feruigij corno fi dono- 
no fa r e. 

SCENA TERZA. 

Carfagna folo. 




O 



Gèi venga il carnato a chi 
non ttolfffe sìnr per feruidore t 
Mt 



tillo tk,mMngim bine, bcutr megli», mi*. 
dare/ifpsjfo , (y dormir a tHM pofia , che 
Rt_FiIippo,cke Imperatore , che Marche- 
fe.the Sipre t Ghi vuol dir, che fìta me- 
gli* di mi mente per Im gala. Hors fi, the 
Emilie usami potrà far più li uemo ade/ 
fù,M Utile* a'L-ftifca fi puri , che ve- 
glio vada .1 veder ballar l Or fi . J iti >>i 
tmnibut & per omnia rtnottar lacafa. & 
^ non veglio tanti taca\tbetti in cafa . 
Và m rifchio che non mandi Via Emi- 
lie ancerit , fi non / » teruille , fé le 
vedrà lui . le prima volta the m'in- 
centra, the non mi tam il cappelle , e non 
mi fitti ritttrenuM come fi dtue fate al 
padtene.lo vmè ftr d'giunar tre giorni 
fatte , &'at qua . Hora me ne voglie Mu- 
dar alia volt* dtllaSignora del mie pa- 
drone , f*c fi bene non mi farà buone paro- 
le, perche non ne pnelfintir niente di /«/", 
con tutte eie gli re ferire tutto il cetrarie 
per mantenerle allegre; & cent ente . Cht 
finficure the fenz' altre mi darri vn' Mi- 
tre gìulie . Gran fortuna ^hamninm- 
tontrarmi in cefi buon padrone . le fin 
il più ventilato htismo che mai trtajft U 
natura ; è certo che U meriti perche fi» 
gtilant hueme. » 
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SCENA Q_V INIA. 
Ruchetta Mollica- 

VHim e nenpo^z.» piti.fi /trace» var- 
ia . Haio camminata tanta mad- 
demane peretrouà quillu beneitta Mcl- 
lica, chti feiena non me repufo npocuf» 
(fatta . B maonna Perfetti me ha mef- 
ta tanta prefcia,che vedette de fatij lati* 
e/ce mufferà lu Signore Mi/io , nautr an- 
nienti ìjnntttt fé mire . A qttejfe vedo* 
notte quando gl entra quella vinetti fan- 
tgfcia, vorrianovt , ma non fé pofà co/ti 
fttb'tttt , le nquant'ame veder aio 4* f* 
lu dtbetameto , fi litpoteraio resrouà t 
tette fe nò, non faccio che mt cefi. 
Mei. San flato a cafi di Ruchetta, e non ce Ih* 
trottai qualche buona faconda ha per le. 
mani.o ,fe non migabbo ì qutfta . Che 
•otti facendo de qut Ruchetta'! vai facendo 
l'amore eh ? 
R«. Vhcbe fiifeontientu , t'hutoctrcatutan- 
tu)maddem*ne non t haio pelato re- 
trotta i fy fìnto a vedi quae namomla, 
teianauirof 
Idei, lo non fon innamorato d'altra che dtt) t 
ne altro ho cercato quefta mattina fi 
nomi, ni ho bifogno 4 'altro , che de ,1 - 
fra tua. 

Jft. Tanta pozzi haut marnali tu .quanta 

th$ 
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che dici dauìru , me da (* bulla natili 
_p»Ji fujfi mm , mite verri* da uit 
in/ci *>e\Ìu alla Ut*. , e ni» R« cu- 
rar a the lu tenie irte ved'Jfe . ttlafe 
(pefipiù fiere/o ) ito/fy Htni a ca/e- 

„»...«>« mufferà a taci co naca , te i orti* 
fa ntt pinti u de maccaruni taf tu fatti* 
ni . E no guardi cha fo npocu vee- 

, thia, cha facci a f.r corri fé ditti ■ E pigliai 
da npocu fecome &.<.. u .':i pitti* iancit 
non te ne potertfli mica fchifi 
nò ,cha dJautn pan tei ce ne si incanti 
cernia. 

jtd*I. Ruchetta tu .mi fai aguzzar l'appe- 
tito di. guati» lafciamo andar dui/m* 
da Ubarle per adeffo. 

vR*f .' Se brullo Mollica cha pie p eXzi vedi 
monadico con quantu finnu h aio , non 
si mica come te io ni j che te fai brìi}* 
landò de la lente . dice v'irli lu prette* 
brut , cha quello , che fa ìffu fe ftnz», 
eie ficcianu gl'antri s pre cuntu de 
quiffu flattene fecaro t cha W> arullo ì 
fi vtltfei ueni mi tu , come te lo far 
rais vede. 

Mil. lo si che tìt non burli, maio ha altr* 
per il capo . Vorreì(fe ti piace ) che mi 
faceffi un fsruigio. 
R«r. Vna nota, duci , tre t quanta pare a te' 
Mei Vorrei , che tu dicefft a madonna Per- 
feta , che ilSìg. Emilio mio padrone è 
tnMffinato grandemente di lei , mk 
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vtrrìa , eh? f.njfe in mode , che hfltM 
fi?!,»:!* tr< t »pHf*r* dd S,g.S*>,- 

ì vn vuthi* uver* . frnidio/o , . per lux. 
ntnfip*) *4* > I im * rt 

cerni vr> {peritato. ' 
Bue Se non vi -.Htm , tht quffft , hMÌt pre 

fkhm c=je & H vàU e *J n *ft r ? 

ILmJctrum a madonna Ferfaa.V t» 
i e „a 'ì fanti f w quefiftt iiu» tirato- 

iuC Fammi qutjìcpixcere.e pcihfih x f*- 
■ teamt auèfttnotu , t»*ii J°l li- 
eti* "ho *» ****** * TÌnoli * r m " 
fs.dùn , diqffi *dvn p» « nHidirc- 

W i • iv/i 

E » Jc non te dici aurru ^'ajpttts . 

Mi/ Stdua. 

vu vk(em*ffir*m» mf'f* f» ™* f«<° 1 - 
h i fi t»ntn eh.- mo'mo »e vtf'9 <■**- 
rendo ; tirrendi , » f* *mm*fct»t* . O , 
feci la. 

■CENA Q_V I N T A . 

Patita. Ruchetta. 



BV.cheh*<f<*tt*R«rkett»f 
M'ìmih din* y»Hc> ,*f * 



ditne /eio ì tmtu ÌmM*' 
chx'ntn pejià ■ ""••>• >•:; 



; f'itr» 

p it , 



/frT, 1 P \ m " TU0 ■ * «fiuti et. 

f< r P**r Mdlc , /ll>tditUfti e "fi 

tome fedtut- ì i lì ■ ° ^"J* 

aus'h V " *" M ' *•» • Uà tre. 

Torri eh" "TV t"™" 

che B „ l l i" 4 * wnetl» 



tu cLT ? *' 7/ " fisi-**' 



PRIMO. % M 
>wgfr« , ne l* furo eententar per forza, 
di qu-fto nen ho paur* j Non ha 4* 
flirtila n mie modo} 

Kg. yenttnde qutjfo. Hersìt th* tre» I* 
tufa p Affari più che htne. 

Per. Et i' fp'f» paffari btnijftm». Vieni 
un pò ceu mi Ruchetta , chetigli» 
andare * parlare ad vna mi» coma- 
re per arti lanari d'intagli» , (Srt h» 
fatti fate in dei miei fciegaeerì, 

Rm, lume, ma reuenamo tette vit 

SCENA SESTA. 
Carfagna folo. 

OKimì , la tignerà non 've ha, 
■voluto j'inttr parala, anfi fulii~ 
te (he mi ha i;.-A» fi è turbata di ma* 
mera , che [eiiz.a r/>> io gii parlaffi^ mi 
ha cominciato a dire leuameti dinan- 
x.i ,/e nen the ti darò con quella finn- 
ga~ della porta fu la ttlìa . le /mundi 
la Hanga vkis . fuìgnù , 0" me né 
fono andato alla unita dtli ho/Ieri* 
deil'Or/o , d<ue he magnato vn piatto 
di trippa , & he betono -un toccai di 
greco p?r incantar la nebbia. Hora 
uoglto andar dal mio padrone, ma no» 
siche mede mi usuare per dargli ad 
in t enutre il centrar io di quello che mt 
ha dette la Signora Lilla, per cattargli. 

qual- 
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qualche altre giulio dalle mani. Qt.il 
eòe afa farò, lo credo che mi afflitti h 
cafa a prarsfo , fi bene puffo R*r quanti 
viglio. che non ci ì dubbio mi fi magni h 
- f anemia, perche ecco qui le citarti . Mi 
per mia fe , eh* teda ehe.uicn di qua. 

SCENA SETTIMA. 
Tolemeo Carfagna . 

SOn fiato a/pittando fino adtfjo il 
mi» ftruitere , & ancora non i 
tornato . non potrà pare a comparirà '■ ; 
cheti cds tol euelo. BJì , che-hai fiuta 
Carfagnat 

Car. Benjftmo . Le cofe non ptffono paf- 
far meglio, tei è innamorata Ut uoit 

. mk . 
Tol. Che mài 

Car. Vnpcco piti di utfirù figliuolo. 

Tol. Laurglioto dico,.-, quifto non. cipenfi, che 

che mio figliuolo. 
C Br > Piano c litio Lo feri fitto una ce fa ftu- 

feudijjin,* prr noi. Veglio rie ni met- 

tiate/i panni di BnriUo uoSirt figliuolo , 
u. ne andine da lei, & farete quello 

(he piacerà a uni. 
Tol. Sarà rko.itfciutj alla barba. 
Cut. Di queflo non dubitate , perde farò 

the lei fi ferrai» nn «pani.» tfiur* , 

dotte 



- 'iitnrr.tr p* m'inttnÀtti. 
Til. Mà ferver l.fuo, * *™ [™< ^1 

che» tndinM* S, £ mt»L,Ua 

^■«iUnféé-wnt*- ' 

»jifl*t vn veftit» diqu'11» tntfura eh €- 

■ f,, ii /«r*/» »«■»•_ ; ,rri y 

il non iarrt vn bacio. 
C*r. O^iwi Ugnatici* mi* , non paro pm 
magnar per irai « <h*' htu.flt *"»'»• 
afrnfit. , fi <>><[* »«nfic*uo . 
liane ,wiWf«w mtriTt.b-U*,* f_ 
no . Cote si, fontani*.* ^'j^'X, ' 
che qu*nt. fi»}*- P'* ptfioildolotc, 

■ A chef* vottt t i trattate * qutfl* me*» 

■ coni* ìg»»*, \i* ri/chio <*l"">« 

■ mìo fri U Bang* d<b!*por.*iohi , •»»- 

Tel. E cheto burlo . Orsù andiamo * ip'*»; 
ro ,& Poi iarxi ordino a juiUerhtji * 
, >a/«r< , «i/.j m fili "it*" t'" ht 1 
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Car. Se mi fate di qusfie carene ie tenenti* 
le tbiaui.& cgni co fu Se vei ntn mi cene- 
frate v» poche d'ina frefthe, quella mat- 
tina io ntn filtrò pranfar*. 

Tel. Tè , erecti •vngtuiio , -valle a tempra , ne» 
dubitare fià allegramente. 

Cter. Date qua i è » ò ò , par eh* mi fi cernine i A 
paffat 'il doler . Andiamo chele budelli 
non vagliene ftar più mi corpo , fanno v# 
tumore , che par et fin vn'efircit» dentri 
the combatti. 

Il greco di queliti mattina fi cominci** 
fifteegliate. 

ATTO il 

SCENA PRIMA. 
Emilio folo. 

OW peffe dire aliti' 
menti, tfala For- 
tuna non ptrfegui 
li métterne /ite co* 
pitahfjhno inìmi- 
. ce . O quante fa. 
i ria meglto pernii 
il mefite, che di 
tenti tue hauer da tjftr tir aitato , e cres- 
ciate da quefii pungentiffimi duoli , 
the mi'irafigz**e l'anima . Ma per. 

fkt 




PRIMO- *£■ 
chl U ri», e crude! Fortuna «*^*J Jj 

* r^r: 

„, vi dil continuo 

Affi jf W .,rà« «" * 

U ™-*hr ag hu«m p*r mio, e con WM^ 

«v.» d? ^ • W( i 'r 

f «A* fwjfc». ™« 'f'" ■ "7 
«««fi» « vitti infelice. & /*****- 
ritenti, fono . Sturi 4fr"">* ?«'* 
tht Uéihc mi dite, & f».f «>»'/ 4r * 
ri Mito di prtiuUrUporfH*ff*J*, r,e ' r - 
urò « quella ffU& un tU*m tr*H- 

gJTÌ U ftttO. 
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SCENA SECONDA. 
" Carfagna. Emilio. 

B'ffgna f,tpcr fare inquefle m*nd*. 
•fitt Viftt con the itfitQjt hi ca- 
ttato vn' ahre g'nl e di mano al vecchio 
fer fgurburmi qutUe Àiect tua *dtr- 
utla , tefrn com ila filmina pregia , tome 
mtvien vngU a d'vm cofa. bij ig na che 10 
U guftì . altrimenti mon di parte \ Mi 
1 era venuto veglia d cuafrtfche qurfta 
mattina perv hh vfat»-.$tulla ajlhtia , 
t\ . eh' m: baetefle me, fidate t mà tantojnifi 
t acc-Jl.trò lui , quinto mi fi accodano 
bora qtetR'. I.IU figlie d oro di fyteara, 
di ferie ,& dt maona tv £ tuff* . Mà/i 
mtrtifee antfia ce/a di mandarlo a ta- 
fanila Signara Itila fotte florer del 
1 . /■* figliuoli , mi vhì dare ti piò tei ttm- 
■bo'dil me ndo ,i,U*ch> fitvfl* romper* 
-. itcoUo.diUrdtajoio i andatfjuefrtfnaU 
dette Emiite , chi io non lup'jfc rvjeua- 
te. 

Emi. eie eofa hà nmfit imbriacel chi vai cer 

candobifiiof m ^aytom 
C*r. Ohimè mih'u'rh firfiintefo jfaudauo 

cere tèndo noi C? fi kark non ni ir 011 una 

vi voliti a f,r bandir* dal Balia. 
Emi. Secò tv? mi hai ritritiate aJtJT» , eh* 

vteeidamtì 

, Car. 



Ckr.'ll *fàiri( perete bim*i et' 

' minti» a for,*$HeU»)vi -vuoi fare vn 
vcilifr fe» /o%***f^ (allatta qttftìì 
inifnradt ^ieìft^cht portate Voi pfiri vub 
i cbegli ì le «àft, che fumile wAs rtmand*- 

Imi Oriti: feiche rnh padre v»tt!f*r quefi» 
• y uerrìi» tu j>c> fona, e me le J irà firn 

«** «n*>*ii>rfi>. v \ 
Car. O fui fn^ilCitl», (là intricate. 'Lui mi h* 
•iV.t\ dette, eb*nottetcorreoivengbiait~ii»i,mÀ 

lati a, che le date a mi. 
Emi . CÌil hi iL) pittare (/i«/?«TI, S 
Car. Vei Sigitene. 

Emi. Curtqupbtfig—- , ibe tifi» io mentri il 
fartele ■vuol tat/iaref-percbi fi fxnnoin 
molti' modi \-pù « ntttjfari*; eh* ci fi* 

&i s <it^ iV , CscVi s\ »\ •» 

Cor. iìtetffatmm quarte modo, chi Uìantt- 
na neceffario . In Janna miM^di tto , 
\t \€fytji A aadatti^nmiiehwt f>r t**m- 
te, perì ri-on ■verrei che iti perdi fr.-.'fi bel- 
la tecafione. bora che fià tnqnt fhtiuen* 
fantjefi* , perche e vn hunmorifim Jìra- 
etagante , cerne gli ripititiy» centi chi 
TiLiQi , non gli fana fare th*>uo il Re 

; flltppt. 

Imi Qqpefiv ì la pìùbcRa fefia del meri' 
do j le rten he mai vitto fatfivn itffi- 
to ftn\a quello che l ha da portare , 0* 
tntffime e he ti ì la cemmedttk ', le 
-y' vò dubitando che tìt non mi vegli far 
<i\ B 3 qual- 
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. gualche burla Carfagna ,-umeè tu W« 
fiur~cjiconafcobenfiy. . 
Car. orò, vàft fintiti» tu. In fomma die* 
it\vtrs il proverbio, che chi Uh» il capo 
*i,nfinofi ptrdt.il/apBW . Cefi volti» 
dirigivi ter caldo di furiti [trititi o t 
ftnhe ui viglio bmt , e ne fin fini» 
C*uf* io , tht il vischi* fi fi* indotto * 
volerui far qutfflo vefiit», e voi me 
ne di/grattate ,»nxi me tu ingiuriate; 
orsù eh* viglio imparare alle fptfe 
mie. 

Mmi. Dunque mi paragoni età gf afini *b i n*~ 
nigoldt , eredi cheti cene/ehi quanta 
fefi ehidimmi un poti-, chetarli» e 
quefia ì Non fenz* qualche tua 
difegno ti mutui a qttefiit Ma unirti , 
M té lo darò , f* etntt> di riportarli 
mditfa , mhrimenti ti voglio romper le 
braccria, 

Car, te eofe comintian» andar* ■ per il 
uetfe [ho. O mi fite fnfpettofo , dica 
non si ehi , che Homo fufpeBus ma- 
culami efl. Che vtlete , eh» io ut facci 
delvoftro vefitte i mi marauigli* te» 
Ai mi a penfar mquepcefe . lo fi» 
pur galant'hmmo una mlta , & non 
cercai mai fe non di farmi piacere . 

Imi. Ci tu fai parlar latin» ? don fi* an- 
tera {the fi dice , g«* ftmil malum firn, 
per profumiti tnalam. lochi ho pr* 
uste dell' Mitre tue fkrbarit f» alquan. 

*• 
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to fifpefi , chi tu mn mi tu fotti del l' 
ali re pire hi fi dice,* chifirpemerficàyfth- 
eirta tirnt. 

Car. Vei bawtt torta per tette i mà dh frutta, 
infilarne jk*r le/cfifitcarn, chtilvtcrhie 

t neBfimntidifitatafia.\Stiovihì finte 
qualche co/a , e fitta per igaeranza , 
perche feri fimpiroicr» non tè pliche 
tante. • 

Za»>. jSfinon*ccio ,./W il gfffo pt't ntn pa- 
gargli fiale ehiB M1H* nitemci mo-uedi fe 
tu toi-tai: a.uauhe\t<ij~4. A*, twsut tri fi* 
tè 3 ti ueg/ic far ii ftàrtifii ■hutme , che 
talchi là terra . i à> cép/ubite , the fai* 

.'tv . adoperatole riporti. . . Xt\_ 

Cor. pignone . hfetatt pur fare. a mi ,non 
dubitati di niente. Andiamo. Olì tri fi» 
:tt .mania gli b'fiarÀ. . 

SCENA TERZA* 
PerfecajLim. 

M'Haiintefit Lilla , tunnedìr pili 
altro , ni la mandar più a loìrgo, 
perche voglio the facci tutto quello eh ti» 
ti comando. 
Lìl. Madonna mia, io fino cbligataad ohi- 
dtru%, perche mi /iti madre , ma dal- 
l' altra banda , fi uoi mi comandate 
tofie illecite, non fino obli gala a farle . 
ter. E che lofi illecite ti comando io , 
B 4 di 
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■ Ai un font 
Lil. ìion mtvorreftt fa* spigli Artfòmel ut- 
chiaper murilo , quifij non iu fare 
illscuo , cheto , tht fimgioaane di/o- 
dici anni , figli un m-tnco co/ì vcc- 
tbio , ma wtn utàitifurà , in \quelli 
tanto. 

tir. Eh fax.%arilla tu non ti fui cent fiere la 
tuaveniura ì^envedi,che fi ben. M, Volo 
».<\ u'ttteoì un foco vecchio , nondimeno è rit- 
ti, nobili ben voluti dx.tutti .& hatuttt 
le buoni far tinche foff* hauert un. gentil 
rinoma far futi. 
Zìi. T ani» meglio .perche nonio pipliate voi t 
fi ha tutte quefii buone parti che uoidi- 
tti ih madri minuti uerreile mandar* 
il mondo alla ri uer fa , mi v'ingannato 
qui fia volta, perche ti marito fi figlia 
una unita foia, e poi io nonveglie marito, 
né.uoght far manica, 
ter Figlmola^on mi far mettere in coler» , 
che ti duri qualche fi hi affo , lo voglio 
che tuia pi gli a difpete tuo } haimi in 
tifa. 

Zìi. Darmi fotett a uofiraptfia ì t»à chi iti» 
piglincn farà mai. 

ftr. Lilla , ntn effir cefi opinata ad ubi- 
dirmi , che »on et haurai mai più tetto 
dami. Se tu non fai qutl ch'io ti di' 
co.tìuoglit dar più mutedtttieni ,chl 
ntn ti ho date goccio di latte . Pen/ati 
htm Ttpenfaci , & poi fallo tht 
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' veglie in tutti i medi ef&tWfigli m» 

■rttàì . : .:.<!*\ .. >tt«Ttf '<*ÙJ, 

Zil.Horsìt.pei che mi volt te maritMrt fin cen* 
lenta fiamma perdi no» mi date ^.m-iièe 
' 'fuo figlinoti , cerne mi -votele dire il 
L -<■ faire,fti parche (ita bene qutfio a aoi t 
vi far che fin erf 3 giteli*, 
ter. Oc o , qtitjio è quelle eh e ti freme * 
tè-mà che ne vttoi far Ài fittila Emi. 
{it.ieccut eke v'appigliate tei ,.':re 
gsouinttte ,che non bautte frettato il 
mende , a qneflt Gajr^frredi , e neh 
vedi che qutllo non è padrcn di niente , 
llpndrt fa quel tonta di Ini , che d'elfo 
fnefearpe. Ma ft pigli arai M. JFolem et- '• 
ti farà delle ielle véfti,delle Colia»» 
d cro.ti darà tutu k fcdisftuicni eie tu 
verrai. 

' HI. Eccetto che una'. \ •> 

Per. T» farai padrona di c%fa , terrai ferUf * 
potrai andar a fpajfe atttapeftajetifirm 
flar jemprr allegra. 
HI. Re» può fi-are *ltegra;ehi non h*V anime 
temente , Ma, non faranno tante ceft 
nò. Io sì eie lui è ■ auarrffitno,t dotte 
• ■ ì quello ulne KM ci p no effere ntf'sina; 
te fa di quel ckroiei di" màtrwttruro bini- 
ti fufftr» , io non i/veglie , perche -ì 
vecchio. 

Str. L'efftr Mtcchxe^err.t tu diti,nen vette)? 
dir nientt ,per*hf..»n giorno ,ef<rfa 
farìe ii certe , fi morir» (y tanfi arai* 
5 M 5 padre- 
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padrone d' agni cofa , & allhorA potrai pi- 
glint vn muriti) a tuo modo, che batterai 
buona dote. 

Lil. Patria marir anch'io , prima di ini .per- 
che la morte è communi a tutti ; Màfia- 
fi come fi mìe „io non voglio, io non lo vo- 
glio, o fatemelo pigliar per forza. 

/ir. Ochefiij maledetta , imbraca the tu fai. 
Nonti dar fa/lidia cheti -veglio accomo- 
dar per lefefi* : lafciami tornare * caf* , 
che vaglio fi a mal per tè. 

til. Mi potrtt&far il peggio che voi potete, m* 
mai me le jtsmt pigliare 

ttr. A sfacciata, non dubitare m : terna a ca~ 
fa, & fa ami che hai da fare,& io torna . 
ri adejfo , mi voglio che fia mal pes ti , 
manigoldo, fdagmata. 
Meco che va, 

ter- E'po/fibiIt,che noi oltre ponete madri nei* 
pofftamo mai hauer bene de ne/tri figliuo- 
li'qxanto ci {tentiamo afarlt,& pei quart 
do fono fatti grandi , te ne difgratìano i 
male li mafcht , & peggio le fintine . Io 
in quanto a taf non so che mi fare con qui 
fia figliuola fe Ruchetta non mi aiuta. 
Eccola appunto } vogtio fiore a Jentir quel 
the dito . 



SCE 



SECONDO. >f 
SCENA QJf ARI A. 
Ruchetta, Perfeta. 



E'PtgfaU the fempreme ètfigma y 
cercar) de mademane. Maona» Petfe 
ta tri bantu* prom'ptna vwitll* ,fi ijta 
mB*caf* t & nm celhamfottitaretrotii. 
MoIHcam haneaprtmigndeveni * t*. 
Jtma,& non ci ven*t»>-** f**» 
turata in quitlu m^- > Ognuno mepra 
mette ty ni/duna- m'attende. O fianam 
malora,poicht egni e* fa me v»jrauefn. 
Ter. Che ce/a hai Ruchetta - <ht ti lame». 

ti tanto t t'ì mteruenuto qualche mali f 
K»f- Me lamento pre que mt baio rafcip 
ne . M ha nini premc/f» la tutneM* , *■ 
* e i non ver hai data - I* fapeua, che 
vt> liut fa cu/it, non te voleva fa tìt fe. 
reniti* Vui asttre vedtne Jete cerne gl' 
tatari, larghe de timche , ryfirate d* 
mani. 

Ftr. Viano Ruchetta , mn ti lamenter di me 
tt/ìp-efie,perche quello, che tihctprtmtf- 
fo te lo viglio mmmnnve: 

Xhc. fiorasti alle mani, pre atte co/a che 
allong* piglia -viti» , e non -verria , che 
me fati/fi remanì f*nx.a •vHitella auijf» 
verm ,fr*l'*mr*ì Deis ) ch#fa r >*re*r 

S 6 Per. 
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ter. Sen fi dar fafi'tdìt ti dito . Ma cime 
■ Ufiremo,^ chtj^miafgliut>i» non lo -vuol 
quel uecchio per marito « (3"feit ncngli 
darò iMtàfigiiutU* per moglie, egli nen mi 
darà {uè figliuole per manti , & c "fi v '- 
uerù femprt csnquifflt pene,& cenquejìt 

tute. vidila mò. Che t'haìo ditta io, 
eh* tjfant lìivoltu* ptghà qutllu uec- 
cbiut& che ne crtdi ttt f e'hà mutu bent 
rafeiont tjfa ìfci biella ituenttta e quitte 
ì Hnutv^ 'm mattu che nò me In verri* 
vede n^fKf vù penfa che vorrà pi ejfa , 
con quella barba r ammuffita , ap ponti» 
(Mn - liitna thiceh» miu nquillt* 
biellu Uberu.ìHegUtt* ad arte inane tlatu t 
&birt*. 

ter. MàchepeJftfureie'B.uchetm 
X.UC. Se tu m'haui/ct dai* la untila, ne fa htt- 
utria fatta contenta iena io.ch* de l au- 
tre più [chix.-s.ins [e de ejfa ce ne h*\9 
fatte ftà. 
Per, Cerne farai. che fine contenti* 
Ruc.Satciefà fei belle partitile it.cha fe fari» 

contenta fubito. 
ter. «luci che io non hòfttutt-far csn gridi, 

ty con minatili > f* r e>>i 

parile , ami pare impcjftbjl* . puri fe ti 
bafìal'tnimo di far , che ft ne contenti, 
mi fora* grandtjftmo fermtw ,& no» 
indarno. 

Xhc. Km It mglio fì dico , Una m'hai 

iatm 
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data ancora la prime fa nomili 
chi ut. 

fcr.ohimìjù fei mtltitmpatiinte.Andiami, 
cheti Indurò adejfe. E fi tu mi fimi 
quitte pitture tt darti dt l altre cefi 
incera, 

R«e. Dammela^ pelle ueAeraìAami su. 
SCENA CL.V I N T A. 

Mollica da parte .Carfagna con. 
ilvelticoTolomeo. 




\ 



1 o\nato fin' fora per rimuart il mi* 
O padrone , & me ne fin Andata ance 
a caf\ptnfandemi, (he fu fj, e là , mn ba- 
ttendolo pelate ritintati in altri lue ì 
tnà non file ti trama ante non fon petuto 
entrar dentri qualche te fati dette ejfere 
di nueui.chentn è filiti ni di Carfagna , 
ni di Tolomeo ejfer fuor di taf* 
a queft hira. State non ti eòi venir 
di qua , Attimo fttjfe il mto padrone, 
ì è c.arjttgn* con ti vecchio. Miueglii 
acce/fare a qui fi» cantone ftnttr quel 
Ife difono. • » 

Hcra attoifia dì fare il njfi,il ttefiit 
eccolo qua. 

Tel. o felia firti,t Torttcna benigna , » 
Amor certe fe,o firmdor rare , o Ji, 
gnor* Lilla cara , che file il tuo nome 
mi (immuti tutti It fenfi , tierno , h*- 
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ri, punto per mi filieiffimi , mirti del 
mie xjfsttionatijlìmo Carfagna , 

Car,Sò , che gli («minti* ai entrar perii net» 
t hnmor venereo da donerà. 

Tel. Dimmi Carfagna mio } cemt hai fattiti 
batter queilo vefiito T 

Cor. Fate conto , eh* altre ► the quello ho- 
mitthlo non gli l'haniria cattati dal 
le mani , perche ti voleua venir Itti in 
ferfen» # tutti ì patti del mondo . mi 
io gli ho fa puf o tanto ben dire che 
me l'hit dato . Cum palle de qttan pri 
vtum riportando , però èifogna fai-. 
Itcitart . 

Tel, O feruiiort , Rè di tutti li ferttiderr; 
tadeffo t Lete (co mez.x.0 feudo pia' di 
(alano il mefe , & per caparra eccoti 
tre gittlif . MA del reUante cemt fa - 
reme ? 

Car.Evitta il Signor Tolo-neo mìo padrone 
liberalismo . Hora andiamo a cafa » 
vefihiti , O 1 poi v'inttiartte alla volt» 
dell» Signora , perche già vi ftà appet- 
tando, & di più m'ha detto, che Ufciark 
la porta aperta . _^ 

Tot. Tanto meglio , andiamo , Uà dico io , 
ut» gl hat detto tk , che fi bantu» da 
andare Emskol 

Cor, Signor sì , ma ri andarete voi fotte il 
fuo nome . di gratta w>n ti t'rattenia- 
rt. o più . 

Ttl.Se fiult» mi vi bine fono il fi A fi- 
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lice hueme.che mai creaffe fa natura, 
ìlol. Si eh ì t?oì frremo h parole , &. sofia- 
re- finn» i fotti . Sì , chi fé nonfoUeett» 
a ritrouari il mio putitone ci haueremo 
ditte da dotterò. Ma tu» fi» «ero , ci' (/« 
venga fatta , pi» pelle ci uo & lio lafitM 
quefia propri* »it*. 

.SCENA SESTA. 

MI ì par fi fintir Mollica > tnà di 
.-/«: non fi ne de neffuno i gh uo- 
Iium tire , che dictjfi a! fu? padrino: 
the mia madri ttiiuuel perfora mari- 
tar» a. qteti maledetto ViCihìo . Ob 
fortuna , a eh* tanto firatiaruti.^ «^e 
Amore .perche con mì vuoi tifar fan ~ 
t a forza ; b?n lo conosco io , porche, 
fonpousra àonna . Uà fopportare mai 
io effer maritata « quel nocchio , & 
mancar di fede al mio Signore t Nà , 
the non commetterò mai fi emrmt 
folk . Ali fin prcmejfa * ti Emilia 
mio , & te lo uoglio mantenere , t'hi 
date il cuore , the denata l'anima , 
la propria setta , fon tua , fon Fiata , £p 
farò , fi non ten ti corpo , almeno col 
ruore,& con il penfitro . Afa ehimì , 
finto rumore , meglio è eh io mi ritiri 
. dentro in taf» ,ò , fi non m'inganna 
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qtttW occhi, eh' altre veder non fatine .gli * 
ì il mio beni : veglio fiar a fenttr $utt eie 
Aut. 

SCENA SETTIMA. 
Mollica. Emilio, Lilla 'a parte. 

CErto chi m'mcrefae Sir- padrf- 
»' diportanti cefi mala nona. 
■JEmi. Che co fa faràf 

Mot' ti xut te voi dato tlveRr» vejHteaCar^ 

fagna'. 
£,W- >* per chi'. 

M<,*1. Suona a fi, ,fo thel'haneu fatta la hot- _ 

ta. vili vofìro padre hora,,ade£o t vefli>. 

tv delti uofiri panni , & fptto ti uoftro no- 
■*SWre n«mr,in tetfa della Signora Lilla, ptr 

g«derfeU & anco per fpòfarla, bora uedt 

ti thbtofa cr ìf * 
Zitti. .4 h Carfagna traditori. Qomt uà il 

mh patirei» taf* delta tifi LilUffott* 

il mio nome'. 

Lil. f) C"ll e che farà' 
Imi, Tu mi fai ftttptre , (*n infiemt mi faitrf- 
marr: Nonèpcjpbilt^no» lopfjfo creder*, 
chi tri' ha ditto* 
idei. Ufo intofo con tfutfh proprio "orecchi* . 
In firn ma fui bt fogna rimediare filma- 
li che s antivede iifigna fotheito* 
*rt£' * , 

imi. Ch» lui «ad* Mtf.tcpftnfi* di' MI* 
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non le p^0f credere, che non mi farà put- 
ito torti. 
.&iL HipuAefferfìcurebenmio. 
Mei. Sigmr no.che non et uà concenfienf* dil- 
\ lì Signora , mà quel furbo di Carfagna 
gì ha dato ad intendere ci/e fi 'a con cen- 
> -1 - fenftfuo .forftper qualche fu* partìcul* 
re intere fft ■ E di più fon certi che lo fa- 
rà entrar dentr 4, & ì facil co fa, che ma- 
donna Per (et» fia confapiuoli di qui 
flo fatto. Però io in quajnt'a mi vidri* 
di far in modo, che non ci hantffero Aeri* 
Marti, . j • 
Imi- M» tomi potiamo f-re f 
Lil. Meglio t eh 'io mifìuopra. Emilie ben mi», 

cheti ì dinuouo 1 . 
Emi. A tempo per certo fi te venuta , & hi 
tanto b' fogno di uo't , che non fi può dir 
piùmidtee Mollica, the mio padre uertà 
hor bora in taf a uofìra fitto il mio oomti 
perì fe fi può rimediare a quetìoficctam* 
quanto prima. 
Lil. Come i voftro padre -vuol uenire in enfia 

finz.a mia faputm e di mia madri. 
Mol. Torfe che wfira madre-vorrà che c'ivem 
ghi acciò gii utnght fatto quitto che tanti 
defidera. 

Lil Hora mia madre non ci ì , chi poco fa 
éfci'Cin Ruchetta dalla porta di die- 
tro con non sò chi nifi». Horiù , chi 
gli HOglto far pajf*ri 10 la fantafia di 
Amori ,Mtcch\o matto chi giti. Mol- 
lica 
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Hot viendsntre-.cht te ne peiraijfar Att- 
iri alla porta con vn buattbaflont , ttjt 
alcuno verri entrar dentro , tu li far aiti 

debito. 

Xmi. New vorrtì che a mìepadrejtfacejfc af- 
fittite r.efiuno,fi fiputege . 

Mei. /delirate ben di toner pocm affetti»»* 
alla Signera Lilla , poiché veftro padre vi 
v uni togliere lei, auale veidtte tbìl* 
■vefira vit#,& ntn vene volete aiuta- 
re f 

Ut. N en tante cofie . £mitie<tnio,fitv tìetevt- 
nir dentro antera voi, me ne farete gran- 
di fimo piacere Mellita entra dentro, & 
pi tnale mani. 

Itti. Andate a trinarmi tir» bue» pe^io dt 
lign* 3 tT f " l*j"M e fi* r debitt * 
tue. • • .. ■ ' 

Lil. lo vi. 

£wi. le non mi vegli» trottar a qutfio fiati», 
ietti non '/babbi* da dire , che ci habbim 
tenuti le mani io,mà qui a un pece rtpafi- 
farò di qui , ■ 

Mei. Sign Emilh , perche fiate cefi me fio , 
eptnfefo ? fittemi allegre , che qui fi» 
volta {pero fi f irà fine alli tanti dt [gu- 
fili che vi ha deti,& dàvefiro padre. Che 
vi prometto da quel fi/del feruidere che i» 
vi font di fargli pò far laveria di Amt- 
re,&d , f mare. C he voglie pof a dir tea 
buona cenfieientia , Et fu amarttsamot , 
*§m diffe almi. 

£mt. 



SECONDO- 
Emi . lo R<> *"»/»/", # mrfie.ptrtbo veggi» i» 
■ fi man'fefio-perieih^diUa vitf m» P»' 
dre,& che nin ne riportar» fi non hafmt, 
& difbonore; epa dar 4* dir e a lutto il 
minilo. Perì vorrei, che penftjJ'momtgU* 
quello ai/o. Tf, , 

Utl. BftHi fui PW*"* ■ *?on f*P"*, Ch * 
dice il proverbia > Ckt nu\l* f» ™* 
troppo ce/e penfa t No» fi. »cc»rc aU 
nifi» irò.. Et poi non » fottmo pia »" r *~ 
re fi ben wlefim» , che già l.hamm» 
pnmetfoalUStz.liUs'.&mtfi» "/?"' 
tando. , 
Emi. Centro ■voglia mi» fìfì *i »' ffi* j-O* *M 

neprsteflonmtfferci intricato. 
Utl Orsù nmpiu parole , andate v»p»ct» 
(paffo^é? poi lafii*H»>ri»ti*T di qua, 
the v'affettarli» $uefie vicolo , a riut- 

dirci. 2. 

Emi. O padre .piaccia alCieh.cht f affando 
quella furia, ti Sbobbia da pajfar la vi- 
glia di pigliar la Signora Lilla per tao- 
glie .percbtfi ci andarai non nt riufetrat^ 

. . i finza perielio forfè della vita . Io non m* 
•veglio trattener più qui, acciò mafia tra 
uato prefinte a qaefto fatto pajfara dt 
qui. 
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» f '-/fune t/t riceHcfcttà- fi»" 
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"C E > 'A' -O- 'T T A 

1. imi--. - ^IfaWrt-j: Tolomeo. • 

«VsjM iWV^^»: i?5 .iinwM' ■>. " « 

ittÌMi 

i.v j'jj^lL^ ^ f ptà'àit» di fin&'t <»- 
■■toM*MMè%,Jh.t*ren-'if*>l»ttè di fi*m 

iW. vÌrtòÌ,Mìfi*it» Vron-tr-fti'àwtri i/w&iw 
W> gualchi tfirontc . ■*• _ ' 

CjW -E mi mar aitigli f di vói ■ e8* ut fi* i- 
ffttr.vd» n*C« camera oleata (■ 

JV. Horamt cominciano* trtmar\U*ofcte , 

•»« f/rit. ' ' ' " ' 

Car. t)(f» innamorati; por miafì,xda gtn- 
tiVh-tcmo , eh* mt kamete gabbai* ■ J* 
Ki i*ra*J« />*»■ vn havm* rifilato , in tre- 
■ pido.maf'ifite tutto ti contrari*. 
Tot. Carfagna mtoM m* h fa fari fr* 

ttllo. 

C „ v tlt n che ci fjJa io' & ttllh»ra vtJvH 
ton che hfft^a fari tifati» M" v0 * 
non vifophitontfeer* qkefla fi Mia otta 
fimo, thowforgolaFortuna. t-ottero C*r 



,ni f»ttSila (coperta, che r^JttM 
deffe tturatdtntrt', . ■ 

C«r. Lutate pur fare *m\J* flO* f 

. entrate pur u.ia ; ìUp yn&te mKP 6", 

trateagtdet U uofira,<nam>r*t* puvt 
, . , doterebbe parer ,mllt W»i &(Jk r «» 

, . ■ ir»?,,. ^ m\. ,r»vfci i * v . 

Jtl.Ohimì Carfagna ,/«,..»«" .'."W 

finto venir, mtut per 'Impaura, che tt 

-»•• i«t . m -A m " > \i ' t ». , 

C*r. O.et voi jete .tifai foltrone , d> 

/,.,,,< r, p*ur*.1 WWf > £ ** " 

vfW : . ''..■>.'. '.; , . ■ ■ 
Iti, Dio vttU ftH »1*»>' xWK 4 ? f™""" 

/«/c#/e ; Carfen? non /j/m- 

. J?#r i( : tV M uva 

G*r-. Sì ti , 9Wto-Wk italt * 

Tel. rjri»i»*nirO-0 mi fiera feordaf) ti mt- 
f^M^qual ftan^a fia Iti : che nenfacef-^ 
1t fi\no qualche errore, 
'dr. -Stantii* fianca * man* ntaqtaa' 
v . p» delia ,UU. Entrati deiiutjp ?°* 
ditegli, buondì bau mio. Lei perche 
. i ne» vwlt eff*r tono/fiuta non vi ri- 
sponderà ma voi [ubiti fli dvite , ec- 
co qu.i Emilio vofira, , che muore per 
, no» , &pM frfete quel the battete d* 

far», i 
Iti. ©ryw a.riutdcrd. \ , . .,. « 

Caf. 
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ar. A di». Sì thù caca fi 'p pp ini. O que~ 
flp.fi chi farà ImjcUnni turiti laìig. 
liti* non nt fa niente , tirto gli fi 
quclche affronto ■ Va a nfchte , che 
la ilanga dilla porta , ecn la quali no- 
ttua dare a me , non facci eperattont 
tentra di lui. Chi fa \ e -un* bi\iaret 
*» , e tulto fuoco. Mà fircke ce i'hò 
mandate ie , fi nm perche l babbi a da 
uccidere t E che meglio f No» refi uro 
ie padrone d'ogni tefa ; Certo A , 
perche ecco le chiatti di tutte le reb- 
èe, niffun* me le ri toglierà. fin%a ra- 
gie» veduta. E Lilla, bora fi -vede fi tu 
fai fare una pretta . Chi sà , gli fogli» 
donare , fi però l uccide , prò augttmen 
te fui, detit cento fendi , che fi ne po- 
trà contentare . Poi uogli» far l infiru. 
mento d* omnibus bonis a Toltimi» 
acqtf.fiiit , a Carfagna viro tamqmm 
legitime hende acchiappati! ì con 
tutte li clattfule cht ci vanno , faie con- 
to che veglio che ftia per eccellenza , 
perche io ancora finfiat» Notare ^Se 
mi riefet , le cefi andxranno per il ver 
fi fuo . Poflea -mi voglio fare v» beU 
itfiìmo veftito , voglie [pènder' dieci 
feudi il gitrno ali 'hofierta , il ueftite 
ften lo uogli» f.te , m che tanta fpefa t 
nòni, ali hefltria fratello , far buon» 
tmicitia con gl hofii, accio mi portine 
« tMuol* U miglior tebha che fisa in 
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taf* , & H miglior uino eh: Hi* i* 
tanti»* , * (g**t*-*r* > & trionfare # 
Trititelo mando . te credo chimi riu.- 
fc'trA , pure facci* egli. In tanto fari 
ben* che i» naia a fare un altra uolt* 
tellation* , perche mi finti un grand* 
Sppttito . Ah terpiceioh , ft quifl* 
tifa mi ritfet , voglio the tu facci tur 
te le fefte , & tutti li gaudeamus . il 
feuero huomo ì buon compagni , no» 
fa danno a neffuno , &fi contenta del 
giuflo, Vn paro di capponi , un gali» 
d'India , con un quarto di uitella man- 
gana : per un pafte fi ne coment* lui , 
(5> non uuole altro , f tanto ben tre*- 
t» ,the uoglie 'meglio a lui, che a mi 
Jìetfo , & per quefio mi sferro di dar 
gli fodis fatimi \ m* lattar* naturagli 
i Irata tanto fcarfa al ptuerino , the 
non può pigliare un guftoa funi. 
O Natura crudele , perche non m'hai 
fatto vn corpo almeno come il Culi- 
feo , ft non più ì A'dhora si, cht ha- 
tttr-ai potuto far ilare allegro , e lui» e 
qurft* gola gohf* , the ft lamenta am- 
ttr'tjf* , ■O" ha ragie ne , perche nel 
meglio del mangiare , il corpiceUe s'ar~ 
rende . Mi pliche non mi pojfo man- 
giare ogni afa in vna volta .voglie 
mangiar tanto più fpeffo , che dice lì 
prouerbio tanto fa léna cacata di Bu- 
fai*, come ttntt quaglie ,& farà be- 
ne 



K T T CP ' 
ite che io feliciti , forche fon di natura , 
che. ho le fiemaco dibeli , quando nei* 
magne fp'Jfo fon fpedito . le ptr ctnto 
delta buccolica ni ragiona volentieri, 
fere funeri trutte lapiù delti afa** rftie- 
fio mende. fi de , bibe , €F hféèVpeli 
f»,rtcm nulla volata!, diffeceltei.?- _ 

SCENA' -NON A- 

Tolomeo Mollica. 



OHime ignori, non-pili , non ficchi 
l' Amen mei ha fatte fare fihi- 
tnè lafihitna, ohimè le (falle, mai furti* 
namorarmi .larinemit adtjfe ,nertpiù , 
ne» piit, oiime che fenomeno, 
idei. Chi A , the ti farò piffar famo*th 
•vecchio matte . A Ufciarfi dar parole 
a quel furbo di CarPgni , forfè non 
gUha creduto, giure il mondo , (e non 
ì più innamorate di lui , che detlm St. 
gno fa . Miti fifio lìupùo \ cerne pa 
prfiìbile , chevn vtcrhto par fuo , the 
era tenute Perii più [auto quafi di q U e- 
ftaCitt* , fin dtuenute -ttfi ftupido ,(y 
infeufate . che fi la fa dare ad tnte„drt 
aneti e fi groffe bf giaccio da quel far. 
bacete La Sign. Lilla tanto ne falet di 
tn Ile fatte .quanto ne fa la Ouliadis. 
M tutte. Mi Ittioli fà ìl t debito . eh e 

ne» 



SECONDO. 4? 

DM JT 

1 ndeht >*\ dtJ 

1"^ • "'^ 

'» ■ *' btnt Tl 

volt* ti- ì. <"> da " VMM ' & 
U the Cmjw h* f*'t* »i vHtbu* 

tÌMtmk »» ■<>">' Àti m " P'*" n, \ eh J 
m3 credo lut ntn smtnctr* pi* * 

dome . /• * daT V ? 

■in,** nt.cn* tlSig- Zmit,, , chi , U 

t*f* fi» ient ■- ' ff ", 

llJ* volt* fi firàfi»» *U* 

rtt {ut. 

SCENA DECIMA. 

peifeta . Ruchetta . 

Svi ttnttnt* «d.fft t ff ** . m j 
unni comi fi den.tt d^o dettai 
tre cefe affai mi gite ttflltvift*- 
Me. Orniti , eh* fi conttnt* d* douirt , 
e Uff* fit * me d' figM*tM «** fi n'» 
U facci» conimi* [ubiti « . & 
■ di mine . 

ter Hosk non ti die* altre .Uà non /fa- 
rò bine i* quando k%utrì frtft Emi' 
lifper mie Jptfo > 
gjfc Te l* erro io , the fiat et e btnt , non è 
ek* bitìlu ioutnirtH gr*tiufu , eh* fit- 
na riamerà le prete , non ch'vn* io*t- 
ns,t pì hi riera, che fi* luffurinfu. 

C Ce 
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Ceffi me ni peteg, treni un'autn 
te , (he me Ite nenia tene più caru, che 
la tace a li fucini,*)* ne» ha io tanta 
_ ventura. 

Fer. Se ttptglìo Emilio petfpefeji tteglie 4 art 
m ti Melina fuo fer*idete t th*n*n ì brut 
to ancor effa nò. 

Rmc. V, chef ci contitnta , & non petti kaki 
ma mate. Vele/fé deh, che mefacijfi tanta 
gratta, che te venia ftk preferita t et tu Ih 
tiempH dellauìta meia,ne mane u verri*, 
the me daijfidca de Jalanuje venia effe 
fchiaua. 

Ter. Non dubitare Ruchetta, e he quella fiw- 
t unti, che correrò io , correrai th ancor*, 
fi dal caute tue diligentemente tutti 
quelle , (he deui fare. del renante non ti 
dar fa/lidie di mente, che io tifare buona 
fere Ila, 

R*f . Che fei ieneetta.Kente ne piglia penfirtt 
de figlie ta. pre que fifa cuntu /he ni. fi a 
più the contentale queffo tantu fi Atene 
npate 

Itt. lenenti dice altre, tu. fh dalla landa 
lK*,Èr te dalla miaj&fe non manchi ttt t 
ne meno mancare io 

Rite. I» mo voglie q pre ne poche de lene) 
prtlafornar* , che uoglìo fai* pane, 
(he nen ce nhaio mane» vnu noe* 
cene, ti' ha io certe ,ma quelle ti trop- 
f ubene , ne gli le ueglia dà , mei* 
vegUtt tene fe pre forte fe faujfe. 
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ejltigu parentali* , acciò piZ.%*m* f* 1* 
maccarunì . , 
Ter. Voglio tht ftamo atlegramtnt» Ma à\ 
gratta Ruchetta terna pttfit , ptreh* 
hi da Andate a wfitare madonna Pimpn 
mia ternari, che hi partorito , CTtù mi 
farai compagnia, a Liliafoi , aitando tor- 
Harem* ti gli parlarti 
Rui. ìiiiujaff* fattami. !» mi mi rtutnge , 

& poi ter rime ditte pare a tt. 
ter. T affetto a ea/a, vedi, fi mia figliuola fi 
contenta di pigliar qutjle ut ce hit, Cam* 
diee Ruchétta di fi, io fono la più fette» 
donna del mondo. 

SCENA V N D I C I M A. 

Emilio. Carfagna. 

NOn sò , c he fi habiano fatti e»- 
flore di mie Jadre^ò bene, tht 
lui ut andò , che fe bene Mollica- mi 
dtfft cheto Vafptrtage di qui , tuttduì* 
me nt andai , per non kaner da tfftt 
t affato in nejfun conto in quefie fat- 
te. Màio dubito , che non Vhaebian* 
veci f e, per che fefuffc altrimenti , Mei- 
tiea fi vedrebbe di qua ; ecco « punti 
Carfagna , the forfè Itti faprà attaltbt 
cof*. 

Cat. Adeffe t cfft ho mangiate voglio an- 
itre * far* »» feto d'tfereitio per t 
C t finti- 
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fmahirell palio, amò dì qui a un potè 

poffartmagnare un'altra tteha.che mi 
f«n rifo'ut» di utitr il fendo a tutte 
quelle' brccche che fiatino in cantina, 
piene dt palombi , {? di porchette graffe 
' : ' • tanto fatte tu 

imi. Vta,tmpiU bene efuefia pania tua- 
gmne GarfaggM dout uni ! the ì del tua 
padrone 

t£ar. Ego fnm padroum perche; che ■vuoi t 
imi. CheuJgda ? ìi( mtovtfttto - Tu 
fai molto il grand* nonfaciui ce/ì 1 pece 
fì. Senz'altro mio pjdre farà morto , 
H*gho ueder dt (aperte con buone 
parole da co/lui Oj q tinto tempo in qua 
fti diventato p*dro,n è forfè mirri me 
padrei 

Gar. morte ò uiue , tre dì pane ,(5* atqua. 
E che protedire è qutfio t al padrone 
non cattare dt cappello,» afpett», che 
Voglie luci pranji.puot ben fare hoime. 
di os per mi che ne» et 'mangi arai autfìa, 
matti»*, 

Imi Piane Signor Carfagna,theiù non ftkptuo 
t ante innanzi , non ui pigliate colera, che 
fe non gli hò fatto il debito bonort 
per il paffato , glie le fari per 1' 
atttnire. 

Csr.tionpojfttm non pojfum 

Emi Signor Carfagna mio padrone io ntti 
hò franfàto ancora, vorrei che V. S.- 
vemjfe n mittere in et d'ite , perche 

ì hera. 



SECONDO. li- 

Ì />***>, ... v 

CUP. Horanoa mi ì ammode. 

Imi . Datemi lt clima . 

C*r. Le chmuiìtapttvoh non endatttr . 

Imi.Bè ctrn bo dafart,bì dajiar tutt' fog- 
gi a diguno i 

Cut. Subtntttltgitttr . Iure , fe mi domati' 
darai perdono di quefla tua pota creanza, 
forfè forfè te io darò. 

Imi. Smentente, Perdonatimi, dt tutti enei. 
4 t,-/t.k*\ 1 ti tèi fatte. :■ - ■ •'. -,.rt 

Cetr.'.NJnti vagite perdonare ,ferchtntti htu 
pii gate [ebraici*. 

Emi. La ptrgarò. perdevi. 

Car. E'i cappelle dotte lt lafcit 

Emi. Etcvie canata, Perdonatemi di qut!ìe } tht ± 
< - vi kk fatta fate amtv.xent tntp fcutk 

Car. O vi un pecr a [puffi purché bora »*<• vi 
hi tempii Me ne vegli*, ritirar in taf* t 
tJ-.-Jiiwgar btn la porta che cefi ut no» mi 
f*ctffe qualt'et butta. 

Emi. O Cielo, a-tbt fon. condotte t patlenti* , 
tifi unti mi* paii't.Ii vegli* parlar pri- 
■■ ma a Mollica , poi vuofaf dir dt mi 
fer tutta qttifla Citti. 



SCENA D VODECIMA. 
Tolomeo. Carfagna. 



o 



li ime , che ftnS^altr» fari retti 
qualche/fi , mi ftttt t tutto (gm. 
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■ eaffate, & remntto. E forfè farai fiate 
tu figli» ir sdì ter e. il penero Carfa 
• gna mi tantum dette il vere, che mi 
fi atta af pittando , ma quei cani off affi 
ni, che erme dentri , /abito the mi 
vìddero comparire mi mi/ero le ma' 
niadojf» , & feitx.il alcun* cemfaffie- 
ne me ne ditttre quante mai me nt fo- 
f eterno dare & dubito, che nen Stabbiano 
date qualche betta a effe ancora the il pi- 
aerine non lo merita , è fimplicietto ì 
bum figliuolo ìvoglio vedere Ji fufft. ir» 
taf», tic, tot. 
Cor. Non peffe adrjfo , the mi va altro pa- 
la ufi». 

Tot. Che ti difi'ie , th» haueu* teUtuate 

ancor off» , feno ti tuo- padrone e Car 

fetgna. tir, tee. 
Car. Se hauejfevu poca d'acqua bollita glie 

la uorria buttare adojfe. bai appetite 

th ! mi hk detto M. Carfagna, the non 

vi è, & il padrone fi e per/o. 
Tol. Non mi ticenefii r eccomi , che mi ioti 

ritr Oleate , non vedi, che fine Tolomeo f 

tic toc. 

Qmr. O te adeffe , o ribuffa di nueue vn altra 
volta , the in tante fi fetida l aequa } 

voglie, che ut ne fintiate meglio che nen 

ve ne feto fintile. 
Tel. Ah Carfagn*,*ltnopadrenefart>aqMtfte> 

modo? 



car. t* 




+w-it*j . che 
mi *» 



secondo; si 

me in quella cafa , &fi tu pretendi nith 
te fammi citare che tiri fpenderò. / 
Tot. Per corte fia 'affienali vn poco ali* ft^ 
ne lira, quanta ti die* due parole fiU t 

JtU. 

Cor. Che luetiche demandi ; O M. T olente», 
fer atta mia che non vi battetti ricon*- 
fcimo adcffovtngo a baffo. 

Toh Sollecita perche [io muti. Penerò vec- 
chio , chi in vecchiette* tua ti i int cr- 
uentiti qutfir . 

Car. Pi fartil mondo , che non '<vi he- ru*>- 
nofeittto i vi he viflo qmfìi panni di 
Emilia in dcffo . 0! non mi ricordati* 
che gi'haueua prelìati a uni i mi farti 
ma che fuffe lui però he hot tara quel? 
acquai ig forfint» fi ha bagnate ben» , 
ma che importa ,il wjìtto ne patirà la 
pena. 

Tel- Solo perche fi fono bagnati qutffi panni 
non me nature. 

Car. £è , le refe cerne fi no paffatc', fo che fi t e 
flato in confumarione da dotterò, ehi 

Toh E fi non mt fin con fumato } che ci ri- 
terna . Fratello fin Hate ajj 'affinati). 
Subite che entrai dentro , penjandomi 
the neri d\fuffe fe ne» Lilla, che fi» 
ammazzata ancor effa , certi offaffìni 
me ne derno tante , che mi hanno retto 
tutte l'offa . E fi to non gli dimanda- 
ne la uita in prefitto , mi veleuano a n- 

co vccidtr cofi vtechio tmt io pt>*> 
C 4 Car- 
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C * r - ° pfermo , che m» pefiìate inuet- 
tbimr più che tante , mi fate utnir le la. 
ttim* a $1 scebi i ma. non puoi ejfer 
fitto Je non qutl tnftc di -veltro figli* 
lo per iht giti un gran furbo. Quanti tra- 
tto te fior et 

tol. lo nonne niddi fe non un», & quello 
in alcun modo non lo petti conefet- 
rt , ma fin*.' altre farà fiato lui il tra, 
di toro. 

Cor, O , fi uoi lo coneficuate , io adtfib lo 
Mélma andare afe erti tare «imo , urne ; 
fi bine ì fatti co/a the fi h abbia da 
f coprir t. In tanto lui ha da /tare irò dita 
fuor dellaperta, injttmt con qmhnftods 
Mellita. 

Tol, Sopra il tutto non ti lafciar entrar» 
più in tufi, , ni manco gli dar più nien- 
ti . lo voglio andare a fpoglìarmt , (5» 
poi dalla porta di dietro andtry da M. 
cingete barbiere , tèe mt facci qualche 
rimedio a quello mio dolore , perche fi mi 
dura, quefia fera non fon mimo , 0" *fpet~ 
tamia taf a. 

Cor, Andate pure. O vigliacchi , non lo fa- 
penano uccidere , che fiane appictati ; 
ma chi si , potria tffere che fi meriffe 
prefio , perche Mede the fià molto ma 
io npp agliate , & non fi pMÒl mtuere. 
le in tanto fio in pejfffe dì tutte le 
rtbbe ,e$> fon Caput Domini , qualche 

mm * * - » ... .1*. I. 

t "Jt/ar* ì : mene uegue entrar aemre 
&fi*r 



JECO.ND0. 
&• fi armene i» /anta- pati, t infi feltt* 
fìat*. i ■ 

scena dècimaterza. 

Molina, Eirrih'o, 

SO rii /e non ero Itfi, & V Aitai. 
ta.UK. Sent utnitta Signore et» 
H uejhe ut-fiito , che. gli dtetmt ara» 
al efino la fella, & bel belh, voltua falir 
tu, Mà io fulrttc che tt vtddi , lo fi gitati 
per vn braccio , & pò, £ l, ne 4 etli tmu f 
che eroftraetv ,& fe»/««p chtfufft mir 
H ; mà sì , non l'vtùieriano mane* Var- 
thtbugiotr. 

Imi Citi» che m'intrtfe* , tiri h abbiate 
fatto quefto affronto a- mie padre f mi 
dall'altra banda , fé Itr menta , perche 
hit è ìttechio, , doueria ptnfart ad altra- 
e he all'amori . E dico ii, */ tognehè* fili- 
tir 

Mot. Signor nò ,m* drfe bene , eht »»» 
■utleua più/amore^ che riaoittiaua »j>nr 
cofr , tìf (he ruat più battona fi,ue- tal 

9*ft. ' > CW . \ V. «i • . .. -i . :. |1 

Imt.iJl mjftriit diwu* dir* , getto neng't 
dtjft più ì m* thepm tfjtt di liti ^vokme 
din the fia in enfa* 

U»l. in taf* non pai efire, perete fagì 
ver/o qu([ìa parte , e con che f f ffi\ no* 
l hautrm arrtmtq munto .v». barrir» , 
C J dm 
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dici vere ilpreuerbie, chi etrrt, corre, m* 
chi faggi vai» . In (unto verrei the 
and* fimo a far» vn pi colluttine , che 
ancir fio- a diguw . 

Xmi. Et io ancora » Mi tu non fui mente , 
Carfagna ei fa l huomo % adtff* , pircht 
mìo padre gli ha la filate li chiatti , mi 
ha ditto che Itti ì padrone , & chi mi 
•vml far digunar pane , (f aquit , età 
mitre tnfilemte fattomi . in fomma 
non mi ha volute dar da pranzo , ni 
manco ha voluto chi io tntraffi i>x 
. taf*. 

HeLCome ha Memo da fare f 

Emi. Sta cheto ,vuo che mterutnga a lui molto 
peggio , che non è auuenuto a mio padre . 
Vàp'trvn* fiala da M.Gieuartm fpett.il* 
qui a qui fio tantone , & porr» la adtffù 
afuà, chs tù e ni r arai dalla fsntSlra *y poi 
Mirrai ad aprir la porta , gli ritogliere- 
mo le chtaui » lo bal{aremo fit«r 
- di taf a . 

iitl. La fiala adtffo , aieffo U porto qua , 

Imi. Sollecita . O (iarer frifco , fi mi ve- 
feffe lafiiar menar per il nafi da to- 
fiut ad vfitwi.* Jt bufile, forfè nmmi 
fa t httomo adeflo t tù vedrai efie ti fa 
7» pentire di tutte l'tnfelentte che mi 
hai vfatt , & non ti gioitali far ti pa- 
drone- . ni ti Caput Domini . Come fi 
ha prtfit fubite la liberti di far del- 
l' busto*, metti l afino infoia , fuetto fe 



SECONDO» *9 
m entra in camera , cefi fa tofiuì. 
freftt , p re/la MotUca , accomodala 
iene, 

MiL Eccola qui. biffpiafar pian pian», Mttii 

non fine atorgje. 
Emi. Laftia fare a mì. Honù la fiala fli 

bem,f aiuti, tj piane- ft»%* far rumore, 

V imi ad aprir la porta. 
Mei. Hor» fi -vedi (t la i» far letta. Sonfi 

létdt , dette finr in camera a dormiri il 

f e Inerii. 

Xmk Tanta- megli» , fa pretto Allacciati 
pur le' ftatpe Carfagna, & meJtiJmr. 
dine la-fchien» che uuè che ti poJjS gì Ma- 
care amarra le balenate tue , co» quella- 
dì n.io padri ,vu<i che andiate di para , 
Sollecita Mollica. 

Mei He? sii via r entrare dentro pio -vaglio re- 
fi*' -jet nella porta , aceti- av*nde> 
paga , gft puff a cogtter qualche pugno- 
io ancora; , che appunto n'ha -una vo- 
glia grande , fola perche con me i>* ta~ 
ja> fempre mi fatta* il grugno , mi le- 
ttura pure ijuefta zecca canina da [/«- 
m . O' s incomincia a- fornir menar e r 

S'ECN A DECIMA QJ ** R T A * 
Carfagna . Mollici. Emilio - 

OU'tmìa qttefio m»de affannarmi 
in taf» mia ehi traditori* 

C ( Mtl. 
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Mtt.'SenttttJ» taf* fu» , come fi nttra fan» 
f nitrirne in tutto , <j* per tutti Dattili 

Sig. Emilie, th è Giuilo, 
imi. T'o, etto ti li ferdtni r eccoti li digiuni, eht 
tu m'hai fatti fare , eccoti cattato il taf - 
f*Ue, furiacele . limatene fitte Umani di 
qutfta taf a . Entra dentro Melitta , & 
ferra la fetta, mh prima piglia le chiatti, 
eh* tieni a 1 la tinta queliti manigoldi, eh* 
md una vtlta per vno toccar* a lui Bar di 
filtra. 

KtL ?*ff* ?»* manigoldone , d* qui quella 
chiatti , & tè figliate quo fio a ante del 
f alar io. 

Cmr, O retti nato, i fuenturato, e s fortunate mi. 
H* ra fi, che mi mirrò di fante , &*etca* 
ri ami di digiunar e . O quanto mi fari* 
fiate megli* fiarfer gttattare di cucina * 
te i templare quelli belli aroftt , quelli 
trtlli alefp>tti,eht falirt in tanta grande*. 
%a , (*r fi 'n vn fttbit» venire in mente . 
Son pur fallite fenz-afar marcanti*. Ohi 
me , che ftr differattene ■voglio andare * 
far tifi amiate di anelli paccherebbe, che 
io bè,& fot fer nontffer più rtuift» , mi 



t incontra innanzi (5* cefi non mi morte 




fik di fame, & farò fuor a di fafiidi*. 



ATTO 



r 



et 




ATTO IH- 

S E N A PRIMA. 
Racchetta. Perfetta alia feodtra. 

Cffl/it* prt lenti 
mèbifigtéirtit va- 
ia prt lu litu i tu , 
fimpre mi mane* 
quaecofa. pottjfe tt 
lo mancu ritrovi * 
iSellicapre vedi fi, 
ftì nella fiwtajt* 
de tnademam, eh* fe et ve vtm *igho et 
mtntià a m'tte nordent lu wturu prt 
ecce li maccaruni, l'haii nfiixaii ogni 
te fa , firfiizch* non lo bieltì ,parupro* 
pria raglimi de e hi li fini, fi ce ve veni nt 
voghi che intanò , mà nelu retrouar il. 
la forzata me hi ttmmandatu hpant, 
li» i che ne da fi m ninna hà cica dt 
ieuitu . tic tee. 
. Chiì r chiSiatte alla porta' 
, Ss io maonna Per fitta . V arri a eh* mt 
f refi afri npecu de lieuitu , chà vagito 
lo pane. 

'Ter. Sì ben , molti thhnthri . Lìll/pìgU* 
illeuit» . the tia nella taf» , C dulie 
qua. a 'Ruchetta . Mhfii fi eh' torni 
futite quÀ , fi volerne Minte dent ei 
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hidetto. ' 
Une. Sci*; mì> mlremngp **• *1** wu mttT f. 
la mtffetuT», che non hai* vecce»* d* 

f mt - , • t ■ r 

Pt^Ecceto li, pigliale, ma folUatai, che ti *f- 

lue. Uè Àie: V ihtfticonnt»i*,m*t*f<tbnt 
i», lagame i correano.corrennt, eh* fi n* 
fùeff*,firi*finà lu munì*. 

SCENA SECONDA. 

Tol&meo.. Carfagna, 

C£r;e , che il barbiere nel rime* 
-, termi * f'fto 4*11* 
fpaiU ci bà flemxto tonto che qttaft 
j»t b* fatiti venir meno* per il dolore . 
Eira •veglio veder* fi Carfani* mi 
JU a/pittando a eaf* , perche mi ve- 
glievn poco ripe far e infoi letto- . C»- 
pui-F-à ferrato, tic, toc. de** dormire 
ti panerò hmmo , vuò ribitjfarfun al- 
ita volta , tic, toc tZejr ci d'ite ejf*' 
rt . lo comincio a fentir vm bella fa- 
me.- ... 
Off. A a a 4» />•*"«" q-*»t*-DUt,d»ma» 

\etntvn* canna d Archibugio fihtett* , 

febittt o. 
Tel Eccole per m*f*. C*rf*gn*t 
Csr.Sigmrtl ^ 
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ToL À}** vn P sct '* ?<> r **i t*rcht * ktr* dia- 
na h<>rm*i m 

C*r. B fadr<>nt fr Milli , U viffrt figltuel* 
a tradimenti è entrata in eafa , dati» 
fenefira & a fuori di battane mi hi cana- 
ti fu tra , con togliermi ancora tutta 
li chi unì . CT la mia fchitna a» etra fi la- 
menta del torto grandi , cheglièffat* 
fatto: 

Xei M«f figliuolo * antrato dalla feneflra » 
%y ti ha canato di afa eh fnong'i bafta- 
un batter balenatemi t hi voluto cafii- 
gar ti anttrtt. Sciogli la perdono la- 
mini ifi di mi • ber hora lo vogltn far met 
tori in prigtoene , & lift ha da morire il 
traditore. 

C*r. Eh fadrono , faria molto meglio , che fi 
accoftuflimo con buone parole , fa ]l»/ciar 
figliar a lui fucila fa*f*fuc*,cho cefifer 
jC a aprirà , altrimenti fiaremo di fufra\ 
eternamente. 

Tel Che buone parole , lo voglio fare appic- 
earetl manigoldo .boramene veglio an~ 
dare dalG'ttdtce, & dirgli quefomisfat 
fo che fon fìcurole frrù carcerar fui/ito , 
fuétto: 

Cor. Padrone, non faremo nulla. Si petti* 
tifi pere, che voi traueflite fitte entra» 
* t9 in eafa di madonna Pcrfeta ,&ejfer 

cau fa della rtutna viUrrn, & mia. ve- 
derne prima conti bello fe ci voleffe- 
r*aprir* t & fti pttrttt far quel, cht 

w pare 
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vi pan, ma mentri ftiamo di faem.fi 
rideranno di mi , ty di mi ttifiemt « 
fcrdenatrglt,fkte a moda mio . 

Ttk Che perdonare. Vieni co» mi , & Mederai 
quello ohe [apro fare contro f He fio ftff*- 
jftrso di [Ir Ada. 

C»¥i Eh Signore, fi fiò «»' aitr' htra , cie non 
mangi un pace, me iti- eafeo adoffo 
iella , morto . Hi gratta nùn ne fata 
offro Je noie te. 

Ti "iiCatnma fe tu vuoifhenon ì tempi di man 
gtareadejjo: 

■Va rs t'iaandrnm*. 

s Gena terz a. 

Ruchetta. Tcrfeta 

- Tt JF orsnir perfetta mt dene nfpettti: 
XV_i F4 euntu tèa me ti amatali* 

J ti, me. 

Ter., Chi ìf&fti rà Ruchetta/ 
JtKO <Jaminnfo -volerne if ^preqtle hai» ftm- 
'.ita t che rwn vogltapioittrt , che ueduiu 
titmpu mure canru de nuurUi, baio pan, 
ra , the uri rifondatemi*, 
feri. Or ni andiamo. MÀ di grati* penf* unr 
• ■•ptee di fare, in moda , che Lilla- fi bab- 
bi* da (intentare di quel Uécchìo che 
f»*fe ttt ciSauiTitimiglio forte ci» non *. 
•'■ài iti l> \ x 

Htn fe die* anlttt,*** fa cani» , ih* 

fciK 
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/apre /ettu nen te l'hai* pnmìj/u.e tatui 
cha uh pìouere, e /ci te n fènder eme mutn 
tene. 

ter Ve dubitando cht qutfia to/a nen firifaf* 
pia , & qualtkedunt nen ciguajìi queftì 
mjlri iti/egni , perche heggi di fi tre unite 
tanto cattine genti tu quelle mende , 
in pai-tieulxre tn quefìe neftrt pae/t , cht 
nen pinne hi dire, ni patire il ben d Altri, 

Rue, De qui uei haui paura! fe Emilia', 
mentri nut teme a vedi lanfantata , net» 
te factjft tfUae burla , che nen tt) 
tellejfejiglieta i perà /e nen vei chat* 
intn uenga quat male .finamela , fi* re- 
Ut rigamo eette nen temette afa li ciar- 
lamtnti ceni nutre f-mrtttnt ut , che nui 
attere, comi e#menQmo aciarlà.euntu chi 
vela /emme mai. La Natura nen etèrni* 
(a fìataftarfi di lengua ni . 

Per. A quante arriui , & pei /ubiti) ternate 
reme. T ' attenne dir ni e te cen ne/fun* 4i 
quelle cefe.hai m' ìnteft. 

Huc.Vh, che Dete te le perdenti, fa cuntu, cht 
nenhaie autrn pmferu.che dei} ciarlarne 
de queffe .lamejten et ntratttnam» pìk> 



sci- 
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SCENA CL.V A R T A. 
Emilio. Melica. Lilla. 

MJ è par fi di font ir hi. Perfette, che 
andana non fi dcuc. 
ÀI ci. le crede che haitiane dette di valere 
andar » vedere non fi che donna che ket 
partorito. ■> 
Ewf Mtrstt, pliche batterne qui fi a bilia occa. 
ficnt di pcter par'.are alla Siptera Lilla, 
htijf* atti porta (y wdiAmo menarla de» 
tre in cafa arni nrfum me la tòlga per* 
che qttan del* madre ternari .& acni* 
trtuarìi i»eifit,crcdo, che per ht-nor fuo, 
me la dirà per mia fi» fi . Et mie padre 
Ktnpetefdr entrar dentro , ttcctnfinttr* 
adtgnicefa psrnen jc ir di fu or a, &eoft 
fari csment t, t? fedii fatte, 
iddi. Gotiche fi ha da fare fi facci pie/la. pri- 
ma the la Vedetta ritorni . Veglie tuffare, 
tic tic. 

Lìl. Chi il mia madre ne» ci ì. 

Mei. llsig, Emilie gli venia, dir* vwt p^ttl» „ 

Ugnerà Lilla'' 
Lìl, Adejfe venga ahsjfe. 
Mei. Ma cerne faremo Sig. S milione ciìnept 

noia vegga entrar dentro' 
Mmi CepriiatviltttuacappA^ peiadeffe ne» 

fìvtde nejptnc 

Ltl. Eccomi , the demandati- Signor tmitit. 



TERZO. $t- 
ben miei 

Imi O fperanz.* del mie cuore I per fiam- 
f triti dati* mani di veftra madre , & 
stia acciò ntjfun mi vi tolga , turni 
eh* v* m vtnifi* in taf» muffii"'*»*» 

Lìl. Digrati* , andiamo m; m» vepre pa- 
dre* 

Mai. Mio padre nm ti ì , ne veglio tir ri 
fi* , nen dubitate di niente » entrata 
dentro ; adeffonon fi vede Befana, pai 
firrartm» la porta, & ein v*rr» nienti 
bnffarà, 

HI Ortù venite: 

Mm*. Iterasi, the fenfiturt , nejfunt mi vi 
toglierà dehifftm* mima mi* entrata 
pur dentro ; Mollica ferra, la feria , 
vientene tè tu autor a. 

Mei. La fitate pur fare nmK 

SCENA Q_y I N T A. 
Tolomeo Carfagna- 

IO ho penfaM allì enfi miti , & f*' 
rà megli*' di f.tr quante tu dici . 
ptrcht veramente mi furi* vergogna » 
ti e fon vecchi*) di fittant'anni , 
pigliare vna donna trfi fiottane . Mto 
figliuolo ha bau fi te ruggirne dt far *u*t 
the ha fatto verfo di mw , pertht d* 
trentipte nm dettene negargli la Big, 

un* 
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Lilla per fu* moglie, effendi eofa licita , 
& d-* giou-ane la in quanto m mì foro, 
coniente dt far quanto lui vuole. Che ne 
dici fu Carfagna? • 
C*r. o *it fi* Ji . chi par the V* acce fi aie 
alleCofe del dotterò ; ma le dtu Hata 

-*. far tvr prima , ehi. qurfte kaftonmt , 
che ha.i-.mt h.ì;ttt:e »■•■■: l hamriamo httm 

\\ lete ne m inai hnutttfiìnoo cerji turni peri 

i eoli 

Tll. ntei H vere, mà non si- che pertfi^ra 
Vi. fmtafttn mr Simun nell'animo , che 
non milafciate* qui r tare ni notte ni 
giorno, tìorn , per grafia del Cielo- 
V Ver fi r poffita. Guarda un poco Carfa- 
gna (r. fufie tn taf» Lmilto , che gli itegli*, 
fatUre .. _ 

Cor, Nonfiv :de. ne fi [ente neffnne, non ci de 
nono e fiere. . <, ... ) .\fJ4 

Affen Unt ovn fi di quà che forfè ritar- 
narffiff»./ i • o .' ;•: ;ì O <j 

Car. V a dubitando , che non faremo mente , 
- perche ne.» Morranno fafltdq , , Per if 
f affate hmimt fatto il grande noi , & 
fioralo faranno loro , & fi hanno meli e 
ir n ragione , ptrche io-j>li ha molte mal 
. trattati. , •,,»,,,; 

Toh Subito ohe io parlo ad Emilio accomoda- 
rne ogni co fa. Myi ecce Atf. Perfita , fin- 
tiamo un poco quel che dice ,fe a /erte 
Itifaptjft niente di quel the è octtrfe. fOw 
tifa). 
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S C E.N A SESTA. 

L'crftta. Ruchetta. Tolomeo- 

VB.'lfigtia che ì quelle ti Hu- 
ch* ti* t Certi eh* ncn ho nifi* 
maeor M ti più Itilo i felici laro \ eh* 
hanno cefi buon* fottuti» Iti f.ir jì ■ 
i'iutìi cefi belli i la buon» mutuarla 
di Marca Tulli* mi* marito • {tonfa- 
tala mi ) non hzueita nino d -fi «te ri a , 
tire di hatu re va feti* m-i/cJoio -,, &• 
mali finto pofiibtlt ad amtatei ,-batt* 
ehi h Abbia fatta qui Ita figiiuedaptt gittt 
ftarmt tutti It notti di fegnt,mà (e plgl'af- 
ft Emilie, credo che fi •d.mfijfe igni ctfa. 
Ttl. E. fentiXtar fogna ! mi fi e pajft a lar- 
gii» di Lilla . (jr mi è venuta di W Per- 
feta,'mì pare afsatbtU-.CF inulto più al 
prcpifito che non è la figliuola ,almina 
non ditrk da dire alle «etiti. 
Car, Dico di ti te. 

Ruc. Non te cura, chetati venutala font ufi* 
a mi ancora de fin me pitti ». 

Cor. O che parole da mangiar con il chc chia- 
rella, alntma ueitjft che gli lo faceffe ta 
qttefio (or uni* ; eh* non mi curarti di far 
quefia fatica. 

Per, Jvfpcra, chtprelle , preflo , faremo con- 
tente isttte iti ìnfime. 

Cut. 
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Car. Sentì patrie da' far fquagliareun piati» 

di mai fitta. 
Iti. M.ttifetaptr quante fi Mede, nonni fs 

niente- 

ttr. Affettami qui Huchma , che -v» 
/'«» ntdere jt Lilia ha futi nienti 
damcrtnda j urne gli ho lo/ciato ditto , 
(he ti t»n q ut fi a itcaf ione gli parai 
parlare. 

2tOT. Sti^ d» gratta . V buina -vt divetta 
tht e qmfìa ì q»and.e te pa fa Ih fereuitiu , 
fa cunm chi tele fa vilentteri . lo 
nquaut'a mi non nato mai alla taf a, eh» 
non me dita quaecefa , & non te otri 
eh* ì ben -velata da ogni e hi utili . 

Cor. La gratta di V.S.Stgn Ruchetta mia btU 
la,jt>.i pure che ti fon J chiatti t &tu Vtrfi 
di mi/et fi crudeli . 

Rmc. V prtftracciu , non me fl% « torca mi 
ve,tka te do pianella su nu muftacciu , it 
tit , non haie mica bifegno debuffmi it 
tiì. 

Car. Ti vegli» dir ie , mi e Hat» dett» , ehi 
tù vai cercando , che t'tmpiffe vn p» 
(e il corpo , ie cerne hmmo mi dilet- 
t» di far fcrttigio mi fon venuti a di- 
difare per feruit-ert aita Signoria 
vtlìra. 

Ttl. buchetta lafcial» dir Carfagna , per. 
the burla mà dimmi vn pece t mad»n 
n» Berftta fi rimaritarla lei , ft trtttttf. 
f* quahhi buon partiti f 

Rue 
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Une. Cret d* fitto, appunti ne te turno r afide 
nannomodt qxeffs.mk chi ì qtttffu tue» 
partita? 

ì Tel. ien'ie i non \ti par ehi egli lo fattfft T 
Ette. Me *rto de ni i a , ha'to uri fa , tht feti 
vnu belln fiafiidiufa ncafa, &■ the fi* 
glittu non pi ut iter e pre tè , e non fa 
fa toftintu. prequf , yuan no vna fa 
nò npartmà cen ut, festa nfermanned' - 
«ini co/a. 

Tel. E > hermai faremo d'accordo , io , t? 
mio figliuolo ' . perche mi tomento , 
the lui piglia la <ig. Lilla per fitta fpe- 
fa.&'o verrei pigliar M . ttrfit a. 
Rue. No la intende a qui fu meda maennit 
J'erfeta , vuè the tu te pigìy Lilla , & 
the di} figlietu a e fa Mollica a mi. 
] Ctr. E io ! ho da andare a pattar le noci 
Iti, Si fi loro fa ne cent sa taf ero , ini non 
ne ■vegliono.farniente, & t'hanno ragione > 
perche gioitine con pattane , & vecchie, 
eonueechia. - » 
Rue. Vecchia U . ter fot ale queffe fai, the ni le 
dict, pre atte «on ì tetti» , dtttmmma ì, 
ancora pttria,fa quattro figli, 
ter. Yh def grattatami Ruchetta, Lilla mia 
noni in tafa, dubito che Emilia non i' 
hahbia menatami. 
■ Rat Chi me diti,nùn pc ftà t hoi guardane muti* 
iene pre tmtn, 
ftr.Sidice , attaccata mei 'ha ti traditore. 
Rite. Nen te l'hit ie dittu ie , the Emilie tei 

ve- 
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viltà fa amie burlati* figliti*? mài vn 

brutta ce fu. 
Tel. Cerne fui l flarqurfin itfa Carfagna* 
Car. E che ne fo io fitte (paté the et hanno mi 
,j fe le mani per bent. 
far. M.Tolimto vi far bella ce fa che il vefir 

figliuole mi ba tolto Lilla mia f 
Ttl.Ctme Emilio , vi ha tetto viiha figlia', t 

uin ne ih mente. -, . i I 

?*r, Ltsòt». M» no» fe dubiti , che- ne 

farò pentire te s te donne borierai 

non fi deuono fir*faz.x,*rt a qtttjl» mi 

dai 

La pouertlla t'ha rafeiene . Erari 
ifte a vede una nfxntjta j che non, 
fedirne mai ifte , cr quanne fimej 
ttenute,non re ha trottata la figli* , (' 
jtia btnt ti tu mi fa dici hotf ,f siche ne» 
fi trotta cica de deferititi!*. 
Tel. Volerne U Ptrfna u feir di tanti tra*a> 
t facciamo chi fi ff efine tnfieme , & e 
non ci faranno ogni giorno tanti ce 
traili. 

Car. Si /e nen fi fon fpofati fin ber» . 

g t r, lenona.' nt g ktfar niente , perche 
Emilio volta mia figliuola per n 
glie a "lieti a parlar cen mt , & » 
trafilarmi a qi/clìe modc.ccmt ha fai 
if* nt voglio andari adtffo dal Stg 
Cuternatort ti lamentarmi grandeme 
ài qutft* infili mia fattami da ne} 
figliuolo. 

Rat 
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fui Maenns Perfetti, volete fa *P»dm mei*, 
efpofareli infiem*, & lagatth fa, p 
que'auatittt più fi temanela «**ffa cef* 
tantttpiùpuT&a- 
Per. le non ne vorria far niente , mà per 
amor tuo , & perche ne» ne pop fa* 
di mano per non dar da dire alle gen- 
ti , me nt ttnttnta > m* dout fine le* 

Tel. Laudato fi* il Citte . Xonpttr ante Us- 
te a capitar di qua; Uà infante fpefiam» 
et infittite mi antera aedi fi- facci ani 
dupUtate'noJJe, & fi*»* compiete Falle* 
%rtx.\e. ... 

Per. E dia-tteftt ancora fin eontenta,& diam» 
i« . cehotaUcfede. 

tote. Vi, che Tltmenee Dtie delti fpufi ve man 
ttgna cent'anni nfietne. 

Tot. Cesi fia. 

Cor. Ecce appunto il Sig. Emilk. Aitempui 
vemUis,fed nonalthor», quando bifion* 
tarmi dattefi. 

SC E N A OTTAVA. 

Emilio. MoIlica.Tolotneo.Perfeta.' 
Ruchetta .Carfagna. Lilla. 

"V K [ ÌP aT & veder mie padre , & mo~ 
XVI denna-Perfita ragionar infi me , 
aecoftiameci bel belle per fentirltptelcht 
dicono di nei, \ • • '•■< 

Z> Mtl. 
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Siti. Credi fi finite accordati, per quanto ho pi 
turo intendere , Aida rui laSig. Lilla pet 
triglie. 

Emi, Volrjfe il Ciileitnà ecce mi f padre che %>tt 
ne alla voli a mia, 
i Tel. I mille figliuolo .poiché ti fei rifelute di 
vtltr fpofare Lilla , figliuola di media- 
na Perfetta , noi fi ama contenti di darte- 
la con fatto però che t' babbi da portar ai 
mi , megli» the me» bài fatti per ilpaf 
fati. 

Imi. Sigi, padre t fe it vi he fatto , tir hi da. 
te qualche difgitfio per il paffatt- , ni 
e fiato caufa l'tmort che pirtaua , 6 
che port elatta Signora l'ita, mk quan- 
do farà mia , fiate fitteti , che fatò pei 

t fare ; tutto quello , che da voi ,©* di 
madonna Per/età mi farà comandato 
Et perche mi habhiate da rimetter! 
tutti lidifgufii , che per caufa mia ha, 
uttc hauti , ve ne th leggio pontoni 
Et ti fon fiato caufa che vefira figliuoli 
lai venuta in co/a mia madonna Per- 
.fitta; ATT'» A M 

tir. lo le ih benijfime qucftejeuateui sk che n 
perdono ogni ce fa. 

Tel. Et il moderno fe io ancora. ^ 

ttt. Et perche non -vi fon potuto efftr mo- 
glie > vi viglio efftr buona madri, per- 
che ancor io ho datala fede a un Uri 
padre di fpofptfurmi con effe , Màvor 
rei the frcefle venir qx* Lilla y a tciì 
. . U C vi 
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vi diate la fide in ue&taprifenx.a , di 
Ruchetta, di Carfagna, & di tutti. 

imi. i-on contento \ Mollica chiama la sig. 
Lilla, tlit madtn» terfet* gli vitti 
parlar». 

il»!. 4diffe Signore. 

Tel. Ruchetta , perche non dai qualche fegn* 
delle nostre allegrerà f perche non ti 
»3tf fa Mt/(>jM>,.>:^ph Jt. fcU>l*i*5«J4 .VStt'i 

Rhc Stò tttittu allegra eh* non po^zamancui 
, parli mà poiché ce bamte mtjje il mani, 
i . . maritafme me*necrtH?*% 

Tol, QittSìi s'intende. Capati vrìo di quefH 
àua p Carfagna ,o Molliim^iv-\.- 

Car. Meglio che pigli m 'è, che Mollica , » 
quefioji.rht !» j là tampinarti mai* 

Sue. Starà ami caapMmtltt . 

Euri. SifA'rt. tee* la Signera Lilla,' 

Mr»i, Signora Lilla , poiché mio padre , & 
\iafirax madri ci hanno maritati iafie. 
■ama., fr anto ci hanm perdmaHo igni 
tof» t domandategli , in pgm d baiati- 
ti , &• d' èbedieazA , pardon* a tuV~ 

HI, Vi domando perdono di tutti li dif w 
guifHeht ut ho dati, che il tutte mi fi*, 
tocattf» l'amor che pene- od- Emilia 
mio, »e 4 ,<.*\B .'-ri'- 

Per. Lettati su che ti perdoniamo ,&in fi 
gm di ciò dattui la fide di efftrtti ma riso, 
& moglie , j«( in nofira pefe/,%», & b»- 
citttcuu 
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ir Une. V cht pezzate effe fttnprt ti/ci tòt, 
nitti. 

Car. M'hanno fata aguzzar l'appetiteli 

quei .traci , the s hanno dati.. 
Mmi. Ortù , (armai ì hora di defilare , rii 

riamoci tutti dentro-, Sig. padre, Sig, w, 

ire paffute innanzi. 
Tel. Venite tutti. 

almi. Ruchetta da tu andrà U fede a v 
dicofiere , dì prenderle per marito ,"( 
poi venitene»* ancora voi , & inni tu 
tutti quejìi Signori, Signere ai 

€ar. Signor et. 

SCENA V L T I M A« 

Carfagna. Rucfieti* Mollic*.' 

, i 1 n i", i l i i 'il i i" jprtàUi i .' r .^ 

O^sù Ruchetta , ehi uuei frena 
per marito tu j defilatati ade 

fi- 

Hm. Chi èpiù volent'hutmo de vuoi m ti 
te le co/e , qitillu veglio pigli* pre m 
'ritti. 

Car. Stai fre/co tu Mollica; .Ruchetta * m 

fevkperqutSìe. 
liti. Piano , non tanta furia , ebt ci veg 

fiar per la parte mia io antera , di t 

/ti tu più vaimi huem» dime, di 

pitti 

Car, D'ogni (*/*, Vuoi fart a chi fi* 1 
-— - • - - * ' Itti* 



Jfel, Si veglia. 

Car. O racconta una dell» tur lefie*Q,& 
pti giudichi R ruchetta qud fi* *w« 
gHerr. 

ilei. Senti. Vn git»io appunta fui diffidai* 
Ja alcuni miei compagni , cerne fi» 
tu hcr* , » chi fuffe ptù lofio di nei , io 
feci q#*fi* lettela , prefi cirtqu* otta, 
13» le pofi /opra un* fedi* , iy poi mi 
ti affettai fepra quelT» cinque eie* , (? 
& rotnfeti quetfeno che fiale* in rr*%x.o, 
fiitz.» toccar niente l altre quattro; 
Aera che dire ? raccontate vn* dell* 
voflre. 

Car. Soni niente queffe. 

Mei. Sene nienfclraccontan: un'ultra rar 
glia ih , & ali hera hauerai raghue r 

Mw. Quefi* è tee* leffezr.* grandi dauire , 
affatig*' ce poterai arritià tu Cor fogna .■ 

Cor. Piai* , fintile la mi*. ìt pigliai ima- 
volt* ttn dada con il quale fi gimea a 
treppo & tengv, ty l» mifi fopr* d'un 
/coitile-, (T pti f*fr* quel dadi ci mi' 
fi cinqui tue* di Unte , cioè uno per- 
santone , ty l'altre in- mex.mo , & pei 
con grandi Jfi ma lefif^a- mi feto! fi le 
t alte ,come chi hai* cacarella , l5" tt^ 
« fai /opra quel dado vn* coreggia . & 
- fici enfiar in- terra quel vaco- di lente 
di mex.x.0 . fen^a mouer niente gf all'i' 
fmmtWi O-the dite 'M. Uveeétrr* di 
A 3 ^«4-- 
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qutftalejtezxjt. 
IXuc. Io dico che ì più bella, &> piì g, 4nt 

$UelU di Mollica. 
Cor. Come più iella qmlla di Mollica', , 
autft* fin tenti a non ci voglia fiate 
m'appello^ interim tukil fitti . 
Mot. Refutaterios . Ecco che fempre vu» 
litigar* linpufi» ; o uà prouoditen, 
d'un olrra,che quefia i prò fa. 
Cor. Io uogli» litigare , perche c'è .Vìnti 
reffe mtoiauertite , che tome no» ve 
hm* far con le belle , faremo co» l t 
brutte. 

Mot. Tu umì la iurta. Dammi la fede Ru- 
chetta , fuefia notte a riuederci fu ,7 
piano del letto. 

E""*l*,& pre figniu de M 7r, ' H 
voglio da uh bafiiu. - 
Car. Pomo , mtX%.a per uno almeno , tn 

1 Hsii * * f*F* • & i» quella di fitto . 

Mei. Sufi ne contenta lei. 

Ruc. Kì.cie no ne fi tontienta. 

Car.Vnanotte per uno almeno . 

Mo/.0 > ha da effe, tutta tua, e mìa } f t 64 
dmtff.rmia , come gU è , lanate ree h 
m*m., fi ha da ejfir tuajlth* mn ì 
"vero,b*ona**tt*. 

Ctr. Ohimè Mollica afp-tta mn poco, a», 
punto , »m ne vuol far mente. So» 
commento heggi ai effir di/grattato, 
fi guefte Signore qui non mi aiutano, 
vmw molto freddo le a fi m ; t . S i- 
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gneri , fe voi hautfle quxhbi fermiti* 
da maritare per le mano , voi U vedete fé 
n'ko necejptà fi me /a darete, con f 
ùctafisne di accompagnar lamia fpofa\ 
potrete venir a no%je ancora voi, ci t l.t 
fianza ì capace per tttttevoi altre donne 
quefii h uomini non te li volimi , perei» 
fon troppo male lingue , & hanno Im 
co fetenza tròppo groffa .Signor* fe volete , 
venir fate prtfio,cht giù fi è data l'aaua, 
dalauarU mani per cenare galero non 
fi attende, ft non-che ft ftiafptttando voi, 
effe laùomtdiavt è pi.uintA mt (fratini 
qua! eie fegm di allegrezza . 

IL FINE, 
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Siati fano fogli intieri ,eccetoD, 
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